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VIAGGIO  NELL'INTERNO  DEL  PAESE  DEI  SOMALI 


DA  BERBERA  AI  MONTI   BUR  DAP,  NEL  1890 

eseguito  e  descritto  da  Enrico  Haudi  di  Vcsme,  Capitano  di  fanteria. 


(Con  una  carta  originale  '). 


I.  Da  Aden  a  Berbera. 
Soggiorno  e  formazione  della  carovana  a  Berbera  —  Gita  a  Bulhar. 

Il  14  marzo  1890  sbarcai  in  Aden  insieme  ad  un  mio  carissimo  compagno  di 
reggimento,  il  tenente  Nicola  Brancaccio,  per  intraprendere,  possibilmente,  una 
piccola  spedizione  nell'interno  del  paese  dei  Somali. 

Per  quanto  Aden  sia  indubbiamente  una  città  interessantissima  per  chi  per 
la  prima  volta  vede  paesi  orientali,  è  però  troppo  conosciuta  perchè  io  stia  a 
parlarne  ;  noi  volevamo  fermarci  ivi  solamente  quanto  occorreva  per  fare  i  nostri 
modesti  preparativi,  e  poi  partire  subito  per  Berbera.  Essendo  mia  intenzione  di 
parlare  il  meno  possibile  di  tutto  ciò  che  non  si  riferisce  strettamente  al  viaggio 
fatto,  così  non  dirò  nulla  delle  molte  e  gravi  difficoltà  che  avemmo  a  superare 
per  ottenere  il  nostro  scopo. 

Alfine  fu  deciso  che  io,  col  capo-carovana,  il  capo-cammelliere  e  l'interprete, 
sarei  partito  il  giorno  29  dello  stesso  mese  per  Berbera,  dove  si  sarebbero  presi 
i  cammelli  e  gli  uomini  della  scorta  ;  e  Brancaccio  sarebbe  venuto  qualche  giorno 
dopo,  appena  arrivati -alcuni  fucili  da  Massaua.  Pagai  20  rupie2  per  il  mio  tras- 
porto personale,  e  per  i  pochi  quintali  di  roba  che  aveva  con  me;  per  un  indi- 
geno invece,  il  prezzo  è  di  2  rupie.  Non  credo  di  aver  mai  tanto  sofferto  — 
fisicamente,  s'intende,  —  come  in  quella  traversata  in  sambuco  da  Aden  a  Ber- 
bera; per  fortuna,  avendo  avuto  il  vento  abbastanza  favorevole,  me  la  cavai 
con  due  giorni  di  viaggio,  durante  i  quali  non  presi  altro  che  pochi  sorsi  di 
marsala.  Nei  sambuchi,  meno  forse  in  alcuni  di  grandezza  eccezionale,  non  si 
può  nemmeno  stare  in  piedi,  e  non  v'ha  nessuna  delle  comodità  più  necessarie 
per  un  Europeo.  Fortunatamente  al  mio  arrivo  trovai  la  migliore  accoglienza 
in  casa  dei  signori  Sacconi  ed  Herwitz,  corrispondenti  commerciali  della  casa 
Bienenfield  di  Aden,  il  quale  gentilmente  ci  aveva  a  loro  raccomandati. 

Il  giorno  dopo,  il  capo-carovana  —  macadan  —  e  il  capo-cammelliere  co- 
minciarono subito  a  ricercare  gli  uomini  ed  i  cammelli  occorrenti;  così,  appena 


1  La  carta  verrà  pubblicata  in  un  prossimo  fascicolo,  col  rimanente  di  questa  relazione. 
3  1  Rupia  è  pari  a  lire  italiane  2,36  a  2,38. 
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fosse  giunto  il  mio  compagno,  avremmo  potuto  partire  subito,  cosa  importan- 
tissima per  noi  che  avevamo  il  tempo  così  limitato. 

Fu  merito,  in  gran  parte,  del  capo-carovana  se  gli  uomini  di  scorta  si  com- 
portarono sempre  bene,  e  tutto  procedè  regolarmente.  Intelligente  ed  ambizioso 
qual  era,  mi  persuasi  assai  presto  avere  egli  capito  benissimo  che  a  lui  conve- 
niva «  di  farsi  onore  »  ;  e  fu  perciò  che,  nonostante  tutti  i  contrarii  avvisi,  ebbi 
sempre  fiducia  nella  buona  riuscita  della  spedizione.  Si  chiamava  Ali  Khair,  ed 
era  della  tribù  degli  Habr  Toldgialeh.  Si  mise  d'accordo,  per  i  cammelli  occorrenti, 
con  un  altro  della  sua  stessa  tribù,  di  nome  Giama,  forse  meno  intelligente,  ma 
di  grande  energia  e  che,  avendo  sempre  fatto  il  cammelliere,  conosceva  bene  le 
strade.  Per  gli  altri  uomini,  che  dovevano  essere  10  per  la  scorta  e  5  per  i 
cammelli,  si  era  impegnato  di  trovarli  a  Berbera,  esigendo  solamente  di  poterli 
scegliere  egli  stesso,  cosa  che  gli  fu  concessa  volentieri.  In  quanto  all'interprete 
ci  fu  diffìcile  la  scelta,  perchè  tutti  quelli  che  si  presentarono  lasciavano  troppo 
a  desiderare  o  per  un  motivo  o  per  l'altro  ;  finalmente  prendemmo  un  Somalo, 
di  nome  Achmet  Taria,  e  della  stessa  tribù  dei  due  precedenti,  il  quale  parlava 
discretamente  l'italiano,  e  sapeva  anche  scrivere  l'arabo,  cosa  rarissima  tra  i 
Somali. 

L'itinerario  che  avevamo  fissato  era  il  seguente  :  Berbera-Burao,  rifacendo, 
press'a  poco,  il  cammino  percorso,  cinque  anni  prima,  da  F.  L.  James;  poi,  da  Burao 
si  voleva  seguire  per  un  certo  tratto  il  corso  del  Thug  Dehr  (fiume  lungo).  Io, 
ponendo  fede  alle  indicazioni  del  suddetto  viaggiatore,  avevo  stabilito  con  il 
capo-carovana  che  ci  dovesse  condurre  fino  tra  gli  Aracama  e  gli  Aligheri 
Ahmed,  che  appaiono  situati  sul  fiume;  e  ciò  fu  causa  di  un  noioso  equivoco, 
come  si  vedrà  in  appresso. 

Io  intanto  impiegava  il  mio  tempo  a  prendere  qualche  nota  sulla  —  capitale 
dei  Somali,  —  città  veramente  caratteristica  e  non  ancora  abbastanza  conosciuta; 
ed  ecco  quanto,  grazie  sopratutto  alla  gentilezza  dei  signori  Herwitz  e  Sacconi, 
potei  raccogliere. 

Come  è  noto,  Berbera  è  divisa  in  due  parti  distinte;  nell'una  v'hanno  la  casa 
del  governatore,  la  moschea  principale,  il  quartiere  dei  soldati  Indiani,  e  qualche 
altra  casa  degl'impiegati  governativi  ;  nell'altra  si  trovano  le  due  dogane,  le 
case  di  vari  commercianti  (Europei,  Arabi,  Indiani);  e  poi,  poco  dietro,  tutte  le 
capanne  dei  Somali,  che  occupano  una  estensione  variabile  secondo  le  stagioni, 
ma  sempre  notevole.  Essendo,  relativamente,  abbondante  l'acqua  che  viene  da 
Dobar,  si  vedono,  qua  e  là,  dei  giardini,  alberi  e  piante  che  dànno  bell'aspetto 
alla  città,  principalmente  per  chi  viene  dal  mare. 

A  Berbera  il  governatore  Inglese  è,  per  lo  più,  militare  (un  capitano)  ;  alcune 
volte,  però,  è  civile.  Ha  sotto  di  sè  un  ufficiale  subalterno,  pure  Inglese,  con 
una  sessantina  di  soldati  Indiani,  di  presidio. 

La  polizia  è  esercitata  da  una  quarantina  di  Somali,  Arabi  ed  Indiani,  che 
fanno,  in  generale,  buon  servizio.  Essi  non  hanno  alcun  distintivo  speciale,  così 
non  sono  facilmente  riconosciuti,  e  la  popolazione  ne  è  più  timorosa.  Del  resto 
si  gode  grande  sicurezza,  poco  meno  che  ad  Aden;  qualche  rara  volta,  quando 
vedono  di  non  esser  capiti,  insultano  qualche  Europeo,  sopratutto  colla  parola 
aWausìi  (sia  maledetto  tuo  padre);  ma  se  portati  al  tribunale,  sono  certi  di  ri- 
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cevere  almeno  una  ventina  di  bastonate.  Al  tribunale,  in  cui  solo  giudice  è  il 
governatore,  non  vengono  pronunziate  meno  di  150  o  anche  200  sentenze  al 
giorno;  ma,  a  dir  il  vero,  le  cause  durano  ben  poco,  e  senza  avvocati.  Le  pene 
sono,  per  lo  più  il  bastone,  qualche  volta  la  prigione.  I  prigionieri  sono  costretti 
a  lavorare  —  cosa  insopportabile  per  un  Somalo  — ,  ma  ricevono  un  piccolo  com- 
penso 1.  Naturalmente  è  accettato  il  reclamo  o  l'accusa  di  qualunque  indigeno 
verso  un  Europeo,  e  se  questi  ha  torto  —  per  lo  più  per  aver  lasciato  andare 
qualche  scopaccione  — ,  viene  sottoposto  ad  una  multa. 

Come  in  Aden,  ed  in  tutti  gli  altri  siti  sottoposti  agl'Inglesi,  nessun  indigeno 
può  portare  le  armi  nella  città  ;  quando  arriva  una  carovana,  esse  vengono  tutte 
ritirate  alla  dogana,  e  riconsegnate  solamente  alla  partenza.  Quasi  tutti,  anche 
i  ragazzi,  portano,  in  compenso,  il  bastone.  Gli  Europei  possono  essere  armati, 
ed  anche  sparare,  eccetto  che  nelle  ore  di  notte. 

Vi  sono  due  dogane,  una  di  mare  e  l'altra  di  terra.  Per  le  merci  provenienti 
dal  mare  è  fissata  la  tassa  dell'I  °/0,  e  per  quelle  dall'interno,  del  5  °/0.  Il  com- 
mercio a  Berbera  è  alquanto  in  decadenza,  per  le  forti  tasse  che  le  carovane 
devono  pagare  per  entrare  nell'interno  —  come  abbiamo  detto,  è  stabilita  del  5°/0, 
ma  in  realtà  arriva  anche  al  10%  —  ;  per  la  concorrenza  fortunata  che  la  gomma 
ha  nel  Sudan,  e  sopratutto  per  le  lotte  tra  le  tribù  indigene,  che  rendono  la 
strada  pericolosa  alle  carovane. 

I  prodotti  dei  Dolbohanta  sono  quasi  uguali:  gomme,  pelli  di  capra  e  di 
montone,  di  bestie  feroci  —  una  bella  pelle  di  leone  costa  '^0  rupie,  ed  una 
di  leopardo  da  5  ad  8  rupie  — ,  penne  di  struzzo,  ecc.  Dall'Ogaden  viene  un 
maggior  numero  di  pelli  di  bue.  Bisogna  però  notare  che  i  Dolbohanta 
Mahmud  Gherad,  ricchissimi  di  bestiame  bovino,  non  vengono  quasi  mai  a 
Berbera. 

Le  carovane  vengono  principalmente  dall'Ogaden  e  dal  Nogal,  ma  più  dal 
primo  paese;  sono  fino  di  1000  cammelli,  con  3  o  4000  Somali.  Arrivano  princi- 
palmente nei  mesi  da  settembre  ad  aprile;  però  qualcheduna  ve  n'ha  sempre 
tutto  l'anno. 

I  contratti  si  fanno  sempre  per  mezzo  di  abban  (plurale  abbandin) .  Quando 
si  sa  che  è  arrivata  una  carovana  e  le  merci  sono  ancora  alla  dogana,  gli 
abban  delle  varie  case  commerciali  colà  stabilite  si  recano  ivi,  e  contrattano  i 
prezzi.  Il  capo  abban  di  casa  Bienenfield  è  pagato  15  rupie  al  mese.  Il  pa- 
gamento, ora,  è  sempre  fatto  in  denaro  —  rupie  o  talleri  — ,  e  non  più  come 
una  volta,  metà  in  denaro  e  metà  in  oggetti.  I  Somali  delle  carovane  poi,  ri- 
cevuto il  denaro,  comprano  gli  oggetti  loro  occorrenti  nei  vari  bazar  di  cui  è 
provvista  la  città. 

A  Berbera,  oramai,  non  arriva  dell'avorio,  benché  vi  sieno  degl'elefanti  poco 
lontano  dal  paese;  ma  i  Somali  non  li  sanno  o  non  li  vogliono  uccidere;  la 
caccia  agl'elefanti,  come  anche  ai  leoni  dattorno  a  Berbera  è  fatta  solamente 
da  ufficiali  Inglesi  che  vengono  appositamente  in  licenza.  Anche  il  caffè  arriva 
assai  di  rado,  ed  in  piccola  quantità. 


2  Rupie  al  giorno,  quando  lavorano. 
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A  Berbera  la  popolazione  è  bensì  assai  avventizia,  ma  è  più  numerosa  di 
quanto  forse  si  crede;  essa  varia  da  60.000  a  15.000  abitanti,  secondo  la  sta- 
gione. Di  Europei,  quando  io  mi  trovai,  non  v'erano  che  il  governatore,  l'uffi- 
ciale subalterno,  e  tre  rappresentanti  di  case  commerciali. 

Il  nutrimento  dai  Somali  più  gradito  consiste  nei  datteri  di  Bassora,  di  cui 
arrivano  sempre  grandi  carichi,  ed  in  riso  delle  Indie. 

Considerando  il  ricavo  delle  dogane,  nei  modi  accennati,  ed  il  piccolissimo 
numero  di  impiegati  e  di  presidii  che  tengono  nei  vari  posti  occupati  della 
costa,  si  potrà  ritenere  vero  che  gl'Inglesi  —  come  mi  fu  assicurato  —  debbano 
avere,  in  quei  paesi,  un  discreto  guadagno  dal  lato  commerciale,  oltre  che  po- 
litico. Però,  generalmente,  si  crede  forse  che  quest'influenza  Inglese  si  estenda 
dalla  costa,  verso  l'interno,  più,  o  almeno  differentemente,  di  ciò  che  sia  in 
realtà.  In  realtà,  ora,  il  vero  protettorato,  o  influenza  polìtica  Inglese,  si  estende 
solo  sulle  tribù  che  sono  dattorno  a  Berbera  e  a  Bulhar,  cioè  gli  Ajal  Achmet, 
gli  Isa  Mussa,  gli  Habr  Junis,  gli  Habr  Toldgialeh,  gli  Habr  Auel.  I  capi  .prin- 
cipali di  queste  tribù  ricevono  dei  sussidi  dal  governatore  inglese,  e,  in  cambio, 
sono  obbligati  a  consegnare  i  malfattori,  e  ad  altre  cose. 

Il  mio  interprete  Achmet  così  mi  raccontò  la  politica  seguita  dagl'Inglesi: 
quando  andarono  via  gli  Egiziani,  essi  cominciarono  con  dare  del  denaro  a  di- 
versi capi-tribù.  Di  ciò  si  sparse  la  voce  in  paese,  ed  entrò  la  persuasione  che 
se  quei  bianchi  sì  fossero  stabiliti  colà,  avrebbero  sempre  continuato  a  far  così  ; 
per  cui,  quando  realmente  vennero,  li  ricevettero  senza  opposizione.  Ma,  a  poco 
a  poco,  diedero  sempre  meno,  ed  ora  non  più  di  20  rupie  al  mese  ai  principali 
capi  ;  per  parte  loro,  però,  questi  capi  devono  consegnare,  ogni  mese,  all'auto- 
rità Inglese  chi,  fuori  di  Berbera,  ha  ucciso  qualcuno;  se  no  il  capo-tribù  è  trat- 
tenuto finché  il  colpevole  sia  consegnato.  Se  quel  capo  non  si  presenta,  il  gover- 
natore fa  arrestare,  quando  può,  qualchedun  altro  della  stessa  tribù,  in  Berbera. 
Se  l'uccisore  può  pagare  il  compenso  —  circa  500  talleri  —  alla  famiglia  del- 
l'ucciso, si  prende  solo  qualche  mese  di  prigione;  altrimenti  viene  impiccato. 

Non  più  tardi  dell'anno  decorso  —  1889  — ,  vi  fu  una  sommossa  dei  Somali 
contro  l'autorità  Inglese  ;  varie  migliaia  di  Somali  assalirono  i  pochi  Indiani  di 
guarnigione,  che  però  sono  armati  di  fucile.  I  Somali  furono  respinti  dopo  gravi 
perdite  da  ambo  le  parti.  Causa  principale  della  sommossa  furono  le  pretensioni 
esagerate  degli  abban  per  aumento  di  paga,  per  cui  i  commercianti  dovettero 
ricorrere  al  governatore.  Ora  la  pace  è  pienamente  ristabilita. 

I  giorni,  intanto,  passavano,  Giama  ed  Ali  Khar  avevano  trovato  gli  uomini 
ed  i  cammelli,  ed  io  non  aspettava  che  l'arrivo  del  mio  amico  per  partire  subito. 
Già  due  volte  era  arrivato  il  vapore  che  fa  servizio  settimanale,  a  scopo  di  com- 
mercio, tra  Aden,  Zeila,  Bulhar  e  Berbera,  ma  non  v'era  nulla  per  me.  Co- 
minciai a  credere  che  fosse  successa  qualche  disgrazia;  non  altro  che  una 
seria  malattia  poteva  aver  trattenuto  il  mio  compagno  dal  raggiungermi;  lo 
conosceva  abbastanza  per  esser  certo  di  tal  cosa. 

Fu  in  quei  giorni  di  aspettativa  e  di  tristi  pensieri  che,  per  distrarmi  al- 
quanto, mi  recai  a  Bulhar,  in  sambuco,  col  signor  Sacconi,  il  quale,  col  suo 
allegro  carattere,  mi  fece  passare  abbastanza  gradevolmente  i  tre  giorni  che 
mi  fermai  in  quella  città  priva  di  ogni  risorsa.  Ed  anche  qui  dirò  qualche  cosa 
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su  questa  seconda  Berbera,  essendone  quasi  una  dipendenza,  perchè  dista  solo 
circa  75  chilometri. 

Bulhar,  per  popolazione,  è  circa  la  metà  di  Berbera.  A  differenza  di  questa, 
il  governatore,  il  più  delle  volte,  è  civile.  Di  case  in  muratura  non  v'ha  che 
quella  del  governatore.  Bulhar,  in  complesso,  presenta  assai  più  spiccatamente 
ancora  di  Berbera  il  carattere  di  città  africana.  Di  più,  non  ha  quasi  nessuna 
delle  comodità  della  vita  che  si  trovano  a  Berbera;  basti  il  dire  che  il  solo 
Europeo  ivi  residente  —  ed  anche,  solo  fino  al  mese  di  maggio  —  è  il  gover- 
natore Inglese.  Nei  mesi  più  caldi,  viene  sostituito  da  qualche  funzionario  In- 
diano, o  da  qualche  Portoghese  di  Goa.  Di  più,  non  v'ha  che  dell'acqua  sal- 
mastra e  che  produce  con  tutta  facilità  delle  diarree,  tantoché  io  in  quei  tre 
giorni  non  bevetti  che  latte,  come  gli  indigeni.  V'hanno,  di  presidio,  30  o 
35  Indiani. 

Le  carovane  che  arrivano  a  Bulhar  sono  sopratutto  degli  Habr  Auel;  alcune 
arrivano  anche  dall'Ogaden  e  dall'Harar.  Le  merci  che  portano  sono,  su  per 
giù,  come  quelle  già  indicate  per  Berbera;  però  l'avorio,  il  caffè,  l'uors,  sono 
in  maggior  quantità. 

Nella  città,  la  sicurezza  e  la  polizia  lasciano  poco  a  desiderare;  ma,  mentre 
a  Berbera  si  può  anche,  senza  timore,  uscire  da  solo  e  per  vari  chilometri  dal 
paese,  a  Bulhar  invece  sarebbe  imprudente  il  farlo,  e  conviene  andar  sempre 
armati,  e  con  un  abban,  per  poco  che  si  esca  dall'abitato,  essendo,  ivi,  gli  Eu- 
ropei meno  conosciuti  e  rispettati  che  a  Berbera.  In  compenso,  gli  abban  sono 
migliori  ohe  non  a  Berbera,  perchè  hanno  minori  pretese. 

Anche  a  Bulhar,  or  son  tre  anni,  vi  fu  una  rivolta.  Gli  Inglesi  avevavo  fatto 
arrestare  due  o  tre  capi  per  non  so  quali  gravi  colpe,  e  li  avevano  imbarcati,  fa- 
cendo credere,  in  Bulhar,  che  li  portavano  nelle  prigioni  di  Aden.  Invece,  ap- 
pena in  alto  mare,  attaccarono  loro  una  pietra  al  collo  e  li  affogarono.  Ciò  si 
seppe  a  Bulhar  dai  Somali  di  Aden,  ed  insorsero  in  armi  contro  gl'Indiani.  Ma 
quando  questi  ultimi,  comandati  dal  governatore  Inglese,  fecero  atto  di  sparare 
insieme  i  loro  fucili,  tutti  i  Somali  si  gettarono  a  terra  supplichevoli  e  la  ri- 
volta fu  sedata. 

Finalmente,  il  10  aprile,  mentre  ero  ancora  in  Bulhar,  ricevetti  lettere  da 
Aden.  Pur  troppo  i  miei  presentimenti  non  erano  stati  fallaci!  Il  tenente  Bran- 
caccio era  stato  ammalato  gravemente  di  febbre,  e  doveva  partire,  a  giorni  — 
se  pur  non  era  già  partito  —  per  l'ospedale  militare  di  Massaua.  Nella  sua  let- 
tera mi  pregava  caldamente  di  partire  egualmente,  perchè  troppo  gli  sarebbe 
dispiaciuto  che,  per  quella  disgraziata  circostanza,  tutto  il  progetto  fosse  andato 
a  monte. 

Non  dirò  del  vivissimo  dispiacere  che  provai  a  questa  notizia,  e  fui  in  forse 
su  quanto  mi  restava  a  fare;  ma  mi  convinsi  che  oramai  ero  troppo  impegnato 
materialmente,  e,  più,  "moralmente,  per  poter  rinunciare  all'impresa,  non  potendo 
io,  d'altra  parte,  recare  alcun  giovamento  all'amico.  Perciò,  fatto  subito  ritorno 
in  Bulhar,  tanto  affrettai  i  preparativi,  che  riuscii  a  partire  due  giorni  dopo, 
cioè  il  mattino  del  12  aprile. 

Già  dissi  della  formazione  della  mia  piccola  carovana:  aggiungerò  che  ave- 
vamo con  noi  anche  due  abban,  della  tribù  Habr  Junis,  che  ci  dovevano  prò- 


198  VIAGGIO  NELL'INTERNO  DEL  PAESE  DEI  SOMALI 

tergere  fino  agli  Aligheri  Ahmed.  Di  bagaglio,  tutto  compreso,  v'erano  forse 
un  800  chili,  e  7  od  8  cammelli  sarebbero  certamente  bastati,  ma  dovendo  pas- 
sare per  luoghi  assai  montuosi,  conveniva  tenere  leggiero  il  carico,  e  d'altra 
parte  è  certo  che,  la  prima  volta  che  si  viaggia  in  tali  condizioni,  è  facile 
eccedere  nelle  precauzioni.  Così  pure,  dacché  conosco  uomini  e  cose,  un'altra 
volta  preferirei  comprare  i  cammelli,  anziché  prenderli  in  affìtto  come  feci, 
e  così  per  altre  cose,  che  solo  l'esperienza  può  insegnare,  e  che,  messe  in  pra- 
tica, riducono  di  moltissimo  le  spese  necessarie.  Il  maggior  carico  era  quello  dei 
regali  —  quasi  tutti  oggetti  di  vestiario  — ,  poi  una  bellissima  tenda  gentil- 
mente imprestatami  dal  governatore  di  Berbera,  capitano  H.  M.  Abud  ;  le  prov- 
vigioni per  me  e  per  i  miei  uomini  —  queste  consistevano  in  riso,  burro  {subah) 
e  datteri  — ;  le  ghirbe  per  l'acqua,  e  poche  altre  cose  mie. 


II.  Da  Berbera  a  Burao. 

Partimmo  da  Berbera  alle  3  del  mattino  del  12  aprile,  con  direzione  al  Dobar 
Grande  o  Dobar  Weina.  Lungo  la  strada  vi  sono  collocate  delle  pietre  che  se- 
gnano il  tracciato  del  condotto  che  porta  l'acqua  a  Berbera.  Vedemmo  da  lungi 
qualche  gazzella.  Del  resto  —  lo  dico  una  volta  per  tutte  —  ogni  giorno,  du- 
rante il  viaggio,  vedeva,  da  vicino,  e  da  lontano,  antilopi  e  gazzelle  in  quan- 
tità, perchè  il  paese  che  attraversai  è  pieno  di  questi  graziosi  animali;  ma  io 
non  aveva  tempo  di  occuparmi  di  caccia,  e  ne  uccisi  solamente  due  o  tre. 

Il  Dobar  Grande  —  così  detto  per  distinguerlo  dal  Piccolo  Dobar  che  si  trova 
più  ad  est  —  è  un  monte  da  cui  scaturisce  una  sorgente  perenne  d'acqua,  che 
viene  raccolta  in  due  cisterne  vicine.  Questa  è  buona,  ma  alquanto  solforosa. 
Ivi,  per  cura  degl'Inglesi,  vengono  coltivati  molti  vegetali,  come  pomi  d'oro, 
insalata,  bamie,  marangie,  melloni  d'acqua.  Sta  sempre  di  guardia  un  pic- 
chetto di  soldati  Somali. 

Il  giorno  dopo,  proseguimmo  girando  ad  ovest  tra  i  Gombur  (colline)  Dobar, 
ed  i  Gheri  Goaan.  La  strada  che  si  faceva  era  incassata  tra  i  gombur  che  for- 
mano l'appendice  dei  monti  prospicienti  Berbera.  La  vegetazione  si  presenta 
abbastanza  rigogliosa  ai  due  lati  della  strada,  che  sembra  il  letto  di  un  torrente, 
ma  dove  si  eleva  il  terreno,  non  si  vedono  più  che  cespugli,  e  poche  piante  di 
alto  fusto.  La  stessa  cosa  potei  osservare  dappertutto  nel  mio  viaggio  ;  è  quasi 
solamente  vicino  ai  torrenti,  anche  asciutti,  che  la  vegetazione  fiorisce,  perchè, 
quando  piove,  l'acqua  ivi  si  raccoglie  e  forma  dei  depositi;  per  la  stessa  ragione 
i  pozzi  sono  quasi  tutti  vicino  ai  fiumi.  Mi  furono  mostrati  alcuni  alberi  di  uva 
selvatica  (dare  in  somalo),  di  cui  nessuno  si  cura. 

La  roccia  di  quelle  colline  è  silicea-quarzosa,  come  pure  la  sabbia  dei  tor- 
renti. Vi  si  trova  anche  della  calamita. 

Ci  fermammo  alquanto  per  far  colazione,  ed  un'ora  dopo  giungemmo  aBehind- 
thola,  bel  sito  dove  si  trova  sempre  dell'acqua  buona,  ma  poco  abbondante.  Da 
questo  punto  comincia  il  Mangio  Assa,  torrente  in  cui  v'ha  sempre  un  po'  di 
acqua.  Facemmo  il  solito  alt  per  la  notte,  poco  più  avanti,  dove  finiscono  i 
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gombur  che  fiancheggiano  la  strada1;  però,  salendo  su  di  una  piccola  altura, 
si  vedeva  benissimo  il  panorama  della  vasta  pianura  che  si  stendeva  davanti  a  me. 

Questa  pianura,  detta  di  Scimbiralé,  e  che  si  trova  nel  territorio  degli  Isa 
Mussa,  è  attorniata  dai  monti  Deimole,  Uadabba,  Golis  —  i  più  alti  di  tutti — . 
i  Gombur  Marso,  ed  i  monti  Uagar,  che  terminano  il  semicerchio  ad  est,  e  di- 
vidono il  Guban  degli  Isa  Mussa  da  quello  degli  Habr  Toldgialeh,  mentre  i  Dei- 
mole  e  gli  Uadabba  li  dividono  dagli  Habr  Junis  —  gi;\  Habr  Gherhagis. 

Il  giorno  dopo  si  riprese  la  marcia  per  Sceikh  o  Tomba  dello  Sceicco,  posto 
chiamato  dagli  indigeni  semplicemente  Scikh.  Nel  traversare  un  ampio  tratto 
della  sovradetta  pianura,  incontrai  alcuni  dei  soliti  torrenti,  ma  di  poca  o  nes- 
suna importanza.  Si  chiamano:  Gello  Kur2,  che  traversa  un  sito  di  bella  vege- 
tazione, detto  Libra-Kasso  dal  nome  d'un  albero;  poi  il  Danan  Gharbole 3  ed  il 
Salauel.  Di  essi  tracciai  il  corso  solo  dietro  le  indicazioni  degli  indigeni,  non 
avendo  potuto  seguirlo  io  stesso.  È  in  questo  tratto  che  si  trovano  molti  ta- 
marindi {hammar  in  somalo),  dai  quali  prese  nome  il  sito. 

Quivi  trovai  alcune  capanne,  le  prime  dopo  Berbera,  e  mi  rifugiai  in  una  di 
esse  per  ripararmi  da  un  acquazzone,  che  perù  durò  pochissimo.  Si  sa  che  i  So- 
mali, d'estate,  cioè  durante  la  stagione  delle  pioggie,  abbandonano  la  regione 
più  vicina  a  Berbera,  detta  Guban,  per  portarsi  nel  così  detto  Ugub'4,  che  in- 
comincia solamente  a  Burao.  Fu  per  questa  ragione  che  a  me  successe  di  non 
trovare  che  pochissima  gente  fino  a  Burao.  Quando,  come  allora,  le  tribù  d'at- 
torno a  Berbera  (Habr  Toldgialeh,  Habr  Junis,  Isa  Mussa),  sono  in  pace  tra  di 
loro,  si  frammischiano  insieme  senza  riguardo  ai  naturali  confini  ;  così  a  Burao, 
che  è  nel  territorio  degli  Habr  Junis,  trovai  moltissimi  delle  altre  due  tribù 
sovracitate. 

Dopo  una  breve  ma  faticosa  salita  giungemmo,  il  15  aprile,  sulla  collina  di 
Scikh,  e  vi  restammo  tutta  la  giornata,  perchè  i  cammelli  erano  stanchissimi, 
ed  in  parte  piagati.  Il  luogo  è  uno  dei  più  belli  che  incontrai  in  tutto  il  mio 
viaggio.  La  flora  di  quella  regione  —  mimose  ed  acacie  di  vario  genere,  aloe, 
cactus,  raahnal  o  pianta  della  mirra,  tamarindi  —  copriva  rigogliosamente  i 
fianchi  di  quell'altura,  come  delle  circostanti,  e  la  sommità,  dove,  nel  sito  detto 
Guldu  Hammed,  v'ha  un  vasto  cimitero,  si  estende  come  un  vasto  pianoro  fino 
alle  montagne  che  sono  dattorno,  cioè  il  Marso,  il  Gorasgui,  l'Uabba,  il  Gul- 
gnden.  Ivi  pure  è  la  tomba  del  santo  —  scilih  — ,  da  cui  prendono  nome  quelle 
alture;  è  l'unica  costruzione  in  pietre,  che  trovai  fatta  dai  Somali  abbastanza 
bene;  ma  non  potei  esaminarla  da  vicino,  perchè  mi  fu  fatto  intendere  che  ciò 
sarebbe  stato  considerato  come  una  profanazione. 

Come  già  fu  osservato  da  altri,  ed  in  particolar  modo  da  Revoil,  i  Somali 
hanno  un  grande  rispetto  per  i  loro  morti,  e  ciò  trovai  che  è  il  lato  migliore 
del  loro  carattere,  che  quasi  sotto  ogni  rapporto  lascia  moltissimo  a  desiderare, 


1  Quelli  ad  0  sono  i  G.  Melouaiab. 

2  Bio  Lokker,  di  Menges.  G.  C. 

3  Danakerbale  di  Menges.  G.  C. 
'  Ugub,  in  Somalo,  vuol  dire  sopra,  lontano  (s'intende,  in  questo  caso,  dal  mare). 
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non  essendovi  che  due  molle  potenti  che  possano  trattenerli  dal  furto  e  dal  tra- 
dimento: la  paura  e  l'interesse.  Ma  di  tutto  ciò  sarebbe  lungo  dire,  e  sola- 
mente non  voglio  tacere  che  tra  i  tanti  giudizi  emessi  dai  viaggiatori  su 
questa  gente,  io,  senza  addirittura  disconoscerle  qualche  buona  qualità,  almeno 
in  embrione,  mi  accosto  molto  più  volentieri  a  quelli  più  severi. 

Il  mattino  dopo,  passando  a  lato  dei  Gulguden,  arrivammo  a  Goluli,  dove 
sono  dei  pozzi,  e  la  sera  a  Ghersugumer,  sito  esso  pure  non  molto  distante  dal 
Thug  Dehr.  In  tutta  la  regione  che  traversai,  in  cui  non  v'ha  certamente  copia 
d'acqua,  i  villaggi  vengono  sempre  fatti  vicino  ai  pozzi;  non  c'è  Somalo  che 
ignori  l'esistenza  di  un  pozzo,  di  un  sito  d'acqua,  nel  territorio  della  sua  tribù. 
Qualche  volta  però  v'hanno  pioggie  tali  che  sradicano  gli  alberi  e  rovinano  i 
pozzi  stessi,  come  successe  appunto  a  Burao  un  mese  prima  del  mio  arrivo. 

A  Goluli  vidi  per  la  prima  volta  il  Thug  Dehr.  Credeva  di  trovarvi  almeno 
un  rigagnolo  d'acqua,  ma  non  v'era,  invece,  che  la  terra  molliccia  per  le  pas- 
sate pioggie.  Questo  fiume,  almeno  fino  a  Ber,  non  differisce  dai  soliti  torren- 
telli disseccati  che  per  le  sue  dimensioni  alquanto  maggiori  ;  dopo  una  forte 
pioggia,  però,  è  assai  pericoloso.  Non  solo,  come  dicemmo,  rovina  alberi  e  pozzi, 
ma  travolge  con  sè  uomini  e  bestie,  tantoché  nell'inondazione  che  succedette 
verso  la  metà,  di  marzo,  una  cinquantina  di  annegati  furono  trasportati,  in  tal 
modo,  da  Burao  a  Ber,  cioè  per  36  chilom.  circa!  Non  potei  andar  a  vedere  le 
sorgenti  del  Thug  Dehr,  ma  tanto  gli  indigeni,  come  il  governatore  di  Berbera 
mi  dissero  che  provengono  dai  monti  Golis. 

All'altezza  di  Uarren,  che  lasciai  sulla  mia  destra,  finiscono  con  i  G.  Dhud, 
le  ultime  diramazioni  dei  monti  di  Berbera,  e  fino  a  Kadanlalì  è  tutta  pianura. 
Dapertutto,  però,  si  è  assai  elevati  sul  livello  del  mare,  per  cui  si  gode  sempre 
di  una  temperatura  assai  mite.  Da  Uarren  a  Uissil  passammo  per  un  posto 
chiamato  Abesseri,  o  luogo  dei  serpenti  ;  notizia  che  fa  poco  piacere  quando  si 
pensi  che  la  maggior  parte  sono  aspidi  velenosi;  e  di  tali,  infatti,  ne  incontrai 
due  o  tre  durante  il  viaggio.  I  Somali  cercano  sempre  di  ammazzarli.  Invece 
che  per  Gorrieli,  preferii  di  passare  per  Uissil,  o  Bio  Uissil,  poco  più  a  sud1, 
anch'esso  con  pozzi.  Ivi  il  fiume  ha  30  metri  di  fondo,  e  50  tra  le  rive. 

Partendo  la  sera  stessa  —  17  aprile  —  da  Uissil  per  Burao,  non  dimenticai 
di  informarmi  se  esistevano  Lowiek,  o  quelle  tombe  di  Galla  menzionate  nella 
carta  di  F.  L.  James,  ma  mi  fu  risposto  che  non  ne  sapevano  niente.  Siccome  era 
già  ora  tarda,  ed  io  voleva  arrivare  a  Burao  prima  di  notte,  non  potei  verificare 
la  cosa,  ma  non  credo  che  avessero  interesse  di  mentire.  Può  essere  che  quelle 
tombe  sieno  scomparse,  perchè,  come  ne  potei  avere  la  prova  più  tardi,  i  So- 
mali hanno  bensì  ogni  venerazione  per  i  loro  morti,  ma  non  per  quelli  di  altri 
popoli. 

A  Burao  mi  fermai  un  giorno  intero.  Ne  vale  veramente  la  pena,  e  per  l'a- 
menità grande  del  luogo,  e  per  fare  una  visitina  al  villaggio  che  si  trova  sulla 
riva  destra,  mentre  i  pozzi  sono  sulla  sinistra.  Il  villaggio,  però,  lo  visitai  so- 
lamente in  piccola  parte,  se  no  avrei  dovuto  pagare  a  molti  capi  i  soliti  bakscish, 
cosa  che  non  era  nelle  mie  intenzioni. 


?  A  meno  di  2  chilometri. 
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Fu  qui  che  finalmente  si  chiarì  l'equivoco  di  cui  ho  già  parlato,  a  proposito 
degli  Aracama  ed  Alighieri  Ahmed,  che  io  credeva  sul  Thug  Dehr,  mentre  sono 
nel  Bohotle,  tra  l'Hain  e  l'Haud;  così  che  io  dovetti,  lì  per  lì,  cambiare  l'itine- 
rario che  il  capo-carovana,  senza  sua  colpa,  credeva  di  dover  fare.  D'altronde 
gli  uomini  della  carovana  furono  contenti  di  questo  cambiamento ,  perchè, 
essendo  la  maggior  parte  degli  Habr  Toldgialeh,  andavano  così  in  paese  loro; 
chi  fu  meno  contento  dell'errore,  fui  io  stesso,  che  avrei  potuto  risparmiare  molti 
oggetti  di  regalo  che  aveva  portati  con  me,  ed  almeno  uno  degli  abban. 

Il  sultano  degli  Habr  Junis  era  quello  stesso  Sultano  Aùd  dì  cui  parla  il 
James;  dopo  di  lui,  i  due  capi  principali,  a  Burao,  erano  Aùd  Ghal,  e  Ghulet 
Hagi.  I  miei  abban  erano,  l'uno  figlio,  l'altro  nipote  di  questi  due  capi,  e  non 
potei  negare  a  me  stesso  che  avevano  un  contegno  assai  dignitoso  che  li  ren- 
deva, relativamente,  simpatici.  Essi  mi  raccontarono  la  storia  della  loro  tribù. 

Il  capo-stirpe  degli  Habr  Junis,  di  nome  Hainasce,  ebbe  17  figli,  di  cui  uno 
si  chiamò  Soghulli.  Prima  stettero  insieme,  poi  si  separarono,  formando  da  una 
parte  i  Rer  Soghulli,  che  sono  i  più  numerosi,  e  dall'altra,  gli  altri  16  figli  in- 
sieme, i  Baha  Hainasce.  Quando,  pochi  anni  fa,  vi  fu  guerra  tra  Aùd  e  suo 
fratello  .Nur,  questi  finì  per  andare  a  Tohio  con  parte  dei  Junis,  e  colà  stabilirsi. 

Mi  parlarono  anche  molto  di  F.  James,  che  avevano  conosciuto  personalmente, 
e  mi  mostrarono  il  posto  preciso  della  sua  zeriba,  a  un  centinaio  di  metri  dalla 
mia.  Mi  domandarono  come  mai  io  poteva  sapere  tanti  particolari  sul  viaggio 
di  quell'uomo,  e  quando  cercai  di  far  loro  comprendere  come,  per  mezzo  della 
stampa,  tra  i  bianchi  qualunque  cosa  succeda  per  il  mondo  si  viene  a  sapere  da 
chichessia,  i  miei  due  principotti  mi  guardarono  un  momento  in  silenzio,  dub- 
biosi, poi  risposero  gravemente:  arruntis  (va  bene,  così  è),  ma,  evidente- 
mente, più  per  cavarsi  d'impaccio  che  perchè  avessero  realmente  capito. 

Il  villaggio  di  Burao  non  differisce  punto  da  quello  che  poi  vidi  meglio  a 
Bér.  Si  tratta  di  capanne  fatte  nel  solito  modo  descritto  da  vari  viaggiatori, 
circondate  ognuna  da  una  zeriba  di  mimose  dentro  cui  stanno  anche  i  cammelli, 
i  montoni,  le  pecore,  e  distanti  sempre  una  cinquantina  di  metri  l'una  dall'altra, 
perchè  le  bestie  possano  pascolare  un  po'  dattorno.  Dentro  la  capanna  sta  tutta 
la  famiglia,  almeno  durante  il  giorno;  nella  notte  stanno  dentro  alla  capanna 
solo  il  padre  e  la  madre,  e  gli  altri,  per  lo  più,  dormono  fuori,  su  stuoie  sopra 
un  letto  d'erba.  Molte  volte  una  zeriba  rinchiude  diverse  capanne. 

Sono  le  donne  che,  presso  i  Somali,  si  occupano  quasi  esclusivamente  di  tutte 
le  cose  domestiche,  compresi  i  servizi  più  faticosi;  sono  trattate  poco  meglio  di 
bestie  da  soma,  ed  infatti,  in  pochissimo  tempo,  perdono  bellezza  e  gioventù. 
Ogni  Somalo  può  tenere  fino  a  quattro  mogli  ;  ma  tante  non  ne  tengono  che  i 
capi;  gli  altri  solo  una  o  due.  La  moglie  porta,  per  lo  più,  una  dote,  che  arriva 
fino  a  100  cammelli.  Quando  un  Somalo  vuol  ripudiare  una  delle  sue  mogli,  e 
prenderne  un'altra  in  sua  vece,  può  farlo,  e  senza  dare  alcun  compenso,  meno, 
qualche  volta,  quando  la  donna  è  incinta1.  Il  mio  interprete  mi  disse  che  è  piut- 
tosto frequente  l'adulterio,  ed  è  punito  colla  morte  dei  colpevoli,  od  anche  con 


Le  mogli  ripudiate  possono  riprender  marito. 

Guido  Cora,  Cosmos,  voi.  10»,  1889-91,  taso.  VII.  26 
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una  multa.  I  figli,  a  meno  di  3  anni,  sono  già  lasciati  a  loro  stessi,  principal- 
mente nelle  città  presso  il  mare,  e  vanno  cercando  qualche  bakscish  in  tutti 
i  modi. 

Non  hanno  industria  alcuna,  eccetto  quella  delle  loro  armi,  che  i  Somali 
fabbricano  abbastanza  bene.  Fanno  anche  qualche  martello,  e  chiodi  —  a  Ber- 
bera —  per  i  sambuchi.  Fino  ad  ora  le  donne  si  servivano  di  spine  di  mimosa; 
ora  hanno  qualche  ago,  che  comprano  ad  Aden,  Berbera,  ecc.  Nè  più'  avanti  è 
l'agricoltura.  Sono  pochissimi  i  posti  dove  coltivino  un  po1  di  durra  ;  e  lo  fanno 
colle  mani  e  colle  lancie  !  Non  si  parla  nemmeno  di  legumi.  Mangiano  la  carne 
delle  loro  bestie  domestiche,  ed,  in  alcune  tribù  solamente,  anche  quella  delle 
antilopi,  a  cui  fanno  caccia  i  Midgan.  Comprano  anche,  nelle  città  dipendenti 
dagli  Inglesi  presso  il  mare,  grandi  quantità  di  datteri,  riso,  e  di  una  farina 
(burr)  più  gialla  del  riso,  che  viene  dalle  Indie. 

Anche  gli  oggetti  di  vestiario  servono  di  ottima  merce  per  scambio.  Tanto  gli 
uomini  che  le  donne  portano  il  hheilimanderi,  che  corrisponde  allo  sciammà 
abissino1;  il  più  delle  volte  è  di  semplice  marehan  (tela  bianca  americana);  i 
più  ricchi,  e  le  donne  lo  portano  sovente,  o  intieramente  rosso,  o  a  vari  colori. 
Intorno  alle  reni  adoperano  una  fascia  trasversale  detta  vnaìiaus.  Per  le  donne 
v'hanno,  inoltre,  i  sciamakad  gambo,  che  sono  veli  per  la  faccia,  ed  i  boghorrò, 
fazzoletti  di  vario  colore. 

(Sarà  continuato). 


SCANDAGLI  ITALIANI  NEL  MAR  JONIO 

LA  MASSIMA  PROFONDITÀ  CONOSCIUTA  DEL  MEDITERRANEO 


(Con  una  Carta,  V.  Tav.  V). 


Nel  fascicolo  III  del  presente  volume  del  «  Cosmos  »  e  nel  II0  Supplemento 
ho  avuto  occasione  di  far  risaltare  tutta  l'importanza  che  presentano  i  rilievi 
idrografici  eseguiti  per  cura  dell'Ufficio  Idrografico  della  R.  Marina,  i  quali  ci 
hanno  ormai  fatto  conoscere  in  gran  parte  l'esatta  conformazione  orizzontale  e 
verticale  delle  coste  italiane  e  dei  mari  adiacenti,  riempiendo  lacune,  correg- 
gendo errori  ed  inesattezze  deplorevoli:  e  di  tale  opera  sommamente  meritoria 
pel  nostro  paese  non  mi  peritai  di  ascrivere  il  merito  principale  al  contr'ammi- 


1  Veramente  lo  sciamma  comune  si  chiama  marò;  e  il  kheilimanderi  è  quello  a  vivaci  co 
lori,  che  portano  principalmente  le  donne. 
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raglio  G.  B.  Magnagli,  che  fondò  e  diresse  per  tanti  anni  quell'Ufficio  ed  a  cui 
incombe  tuttora  l'alta  direzione  del  Servizio  Idrografico  nel  Ministero  della  Ma- 
rina1. Se  il  completamento  dell'idrografia  italiana  del  Mar  Ligure  m'indusse  a 
preparare  ed  a  pubblicare  una  carta  batometrica  di  quella  sezione  del  Mediter- 
raneo, ora  la  cortesia  del  medesimo  Magnaghi  mi  consente  in  questa  puntata  di 
pubblicare  l'elenco  completo  degli  scandagli  a  grandi  profondità  eseguiti  men- 
tr'egli  comandava  il  R.  piroscafo  «  Washington  » ,  nel  Mar  Jonio,  durante  gli 
anni  1886-87  —  scandagli  di  cui  soltanto  un  piccolo  numero  era  sin  qui  noto. 

L'elenco  comprende  per  ogni  scandaglio  là  data  della  misura,  la  posizione 
geografica  in  latitudine  e  longitudine  e  la  qualità  del  fondo. 

A  meglio  chiarire  l'importanza  di  questa  nuova  serie  di  scandagli,  fra  i  quali 
trovasi  la  massima  profondità  sin  qui  conosciuta  del  Mediterraneo,  ho  dise- 
gnato una  nuova  carta  batometrica,  la  quale  racchiude  tutti  gli  scandagli  del 
«  Washington  »,  nonché  il  risultato  degli  altri  eseguiti  in  precedenza  da  quella 
e  da  altre  navi  idrografiche  italiane2  o  dalle  navi  di  altre  nazioni. 

Un  confronto  istituito  tra  la  Tavola  V  ed  altre  carte  precedenti  mostra  quante 
modificazioni  gli  scandagli  del  «  Washington  »  abbiano  arrecato  nella  cono- 
scenza della  conformazione  verticale  del  Mar  Jonio,  in  ispecie  nella  parte  centrale. 


1  V.  a  pagine  77-82  lo  scritto:  —  Batometria  del  Mare  Ligure  e  del  Canale  di  Corsica, 
specialmente  secondo  rilievi  idrografici  italiani  diretti  dal  cap.  (ora  contr'ammiraglio)  G.  B.  Ma- 
gnaghi, di  Guido  Cora  —  e  la  carta  annessa,  Tavola  III,  scala  1:2.000.000,  con  profili. 

V.  anche:  Note  illustrative  intorno  alla  carta  altimetrica  e  batometrica  dell'Italia,  del 
prof.  Guido  Cora  —  con  una  gran  carta  a  1:2.000.000  (II0  Supplemento  al  «  Cosmos  di 
Guido  Cora  »,  Torino  1888). 

2  L'Ufficio  Idrografico  della  R.  Marina  ha  già  completato  l'idrografia  costiera  del  Mar  Jonio 
per  quanto  riguarda  la  parte  peninsulare  dell'Italia  e  lo  stretto  di  Messina;  rimane  ancora  a 
pubblicarsi,  per  quel  mare,  l'idrografia  della  costa  orientale  della  Sicilia  a  mezzogiorno  di 
C.  Schisò  (a  sud  di  Taormina),  salvo  i  piani  particolari  dei  porti  di  Augusta  e  di  Siracusa, 
già  venuti  in  luce. 

Il  materiale  sin  qui  pubblicato  da  quell'Ufficio  Idrografico  (a  Genova,  sotto  la  direzione  del 
cap.  di  vascello  G.  B.  Magnaghi  sino  a  tutto  il  1888,  nel  1890  sotto  quella  del  cap.  di  vascello 
A.  Biancheri)  per  il  Mar  Jonio  e  per  gli  adiacenti  passaggi  il  Canale  di  Otranto  e  lo  Stretto 
di  Messina  —  materiale  da  me  adoperato  per  intero  pel  disegno  della  Tavola  V  unita  a  questo 
fascicolo  — si  compone  dei  fogli  seguenti: 

—  Carta  costiera  dell'  Adriatico,  rilievi  eseguiti  dalla  R.  Spedizione  idrografica  diretta  dal 

cap.  di  vascello  A.  Imbert,  1872-73;  scala  1:100.000  —  fogli  n*  17,  18  e  19;  da  Torre 
Vacito  a  Gallipoli  (Genova,  1877-78). 

—  Carta  generale  dell" Adriatico ,  in  4  fogli,  compilata  sui  lavori  della  R.  Marina  Italiana  e 
dell'I.  R.  Marina  Austro-Ungarica  sotto  la  direzione  rispettiva  dei  capitani  di  vascello 
Duca  A.  Imbert  e  Cav.  T.  Oesterreicher,  1867-1873  —  foglio  IV  (Id.,  1878). 

—  Carta  costiera  del  Mar  Jonio,  rilievi  eseguili  dalla  R.  Spedizione  idrografica  diretta  dal 

cap.  A.  Imbert,  1873-74  (da  Gallipoli  a  C.  Colonne);  e  dal  cap.  di  fregata  C.  Rossi,  coman- 
dante il  R.  piroscafo  «  Washington  »,  1876  (da  C.  Colonne  a  Melito);  scala  1  :  100.000  — 
fogli  ni  20,  21,  22,  23,  24,  58,  59,  60;  da  Gallipoli  a  Melito  (Id.  1878-79). 

—  Carta  costiera  dello  Stretto  di  Messina  (da  Melito  a  Palmi,  da  C.  Schisò  a  C.  Milazzo), 

rilievi  eseguiti  sotto  la  direzione  del  cap.  C.  Rossi,  comand.  il  «  Washington  »  1877; 
scala  1  :  100.000  -  foglio  n.  61  (Id.  1881). 

—  Carta  costiera  del  Tirreno,  da  C.  Vaticano  a  C.  Milazzo,  rilievi  id.  id.,  1877;  scala  1:100.000 

—  foglio  n.  82  (Id.  1882). 

—  Bacino  delle  Isole  Eolie,  rilievi  ld.,  id.,  1877;  scala  1:150.000  —  foglio  n.  48  (Id.  1881). 

—  Piani  particolari  (oltre  quelli  minori  contenuti  nei  fogli  18,  24,  58): 

Porto  e  rada  di  Gallipoli,  a  1  :  10.000  —  f.  n.  41  (Id.,  1876). 

Taranto,  Mare  Grande  e  Mare  Piccolo,  a  1  :  40.000  —  f.  n.  40  (Id.,  1875). 

Parte  settentrionale  dello  Stretto  di  Messina,  a  1:30.000  —  f.  n.  47  (Id.,  1881). 

Porto  di  Messina,  a  1  :  5.000  —  f.  n.  44  (Id.,  1879). 

Baia  e  porto  di  Augusta,  a  1  :  15.000  —  f.  n.  150  (Id.,  1888). 

Porto  di  Siracusa,  a  1  : 7.000  —  f.  n.  152  (Id.,  1890). 
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Alla  zona  abissale  determinata  dalla  linea  batometrica  di  4000  metri  (ove 
furono  misurati  gli  scandagli  di  4055,  4057  e  4067  metri)  e  che  rappresenta  la 
parte  più  profonda  del  Mediterraneo  —  per  quanto  oggi  sappiamo  delle  forme 
verticali  del  medesimo  —  ho  voluto  assegnare  il  nome  di  Abisso  Magnaghi,  in 
onore  del  nostro  eminente  idrografo,  e  voglio  sperare  che  tale  denominazione 
sarà  accettata  e  conservata  nella  nomenclatura  oceanografica,  come  quella  che 
deve  vieppiù  far  ricordare  il  nome  di  uno  scienziato  che  ha  già  contribuito  così 
largamente,  in  tutt'i  modi,  al  progresso  degli  studi  oceanografici. 

Guido  Cora. 


Scandagli  a  grandi  profondità 
eseguiti,  nel  Mar  «Tonio,  dal  R.  piroscafo  «  Washington  »  negli  anni  1886-87. 


Data 

Posizioni  geografiche 

Scandagli 

Data 

Posizioni  £ 

geografiche 

Scandagli 

Latitudine 
Nord 

Longitudine 
Est  Greenw. 

Profon- 
dità 

Qualità 
di  fondo 

Latitudine 
Nord 

Longitudine 
Est  Greenw. 

Profon- 
dità 

Qualità 
di  fon  do 

1886 

1887 

maggio  10 

38°  11'  00" 

16» 51' 15" 

1594 

fango 

agosto  16 

38° 21' 30" 

18°  08'  40" 

2673 

fango 

» 

» 

38°  25'  00" 

17°  23'  00" 

1738 

» 

« 

17 

38» 58'  00" 

17» 52'  00" 

2080 

» 

» 

» 

38°  35' 00" 

17°  49'  05" 

1800 

» 

» 

» 

39°  11'  50" 

17° 44'  10" 

1800 

11 

38°  44'  00" 

18°  15'  00" 

2497 

» 

» 

39» 32'  55" 

17»  36'  30" 

1669 

» 

» 

38° 53'  00" 

18"  35' 00" 

2451 

» 

» 

» 

39»  55'  20" 

17» 24'  30" 

1675 

» 

» 

39°  IT  00" 

18°45'00'' 

1091 

» 

» 

» 

40°  12' 30" 

17° 17' 10" 

820 

» 

» 

39° 33'  18" 

18°  55'  50" 

835 

» 

21 

37» 57' 25" 

17"  04' 20" 

1810 

» 

» 

» 

39»  49' 50" 

19»  16'  28" 

1065 

» 

» 

» 

37» 57'  35" 

17°  16' 30" 

1565 

D 

1887 
agosto 

14 

36° 22' 00" 

16» 02' 30" 

3315 

fango 

e  sabbia 

» 

D 

» 

37» 57'  20" 
37»  57'  00" 

17°  29'  30" 
17° 40'  40" 

1890 
2664 

» 
» 

15 

35°52'  25" 

18° 18'30" 

4067 

fango 

» 

» 

37°  57'  25" 

17° 54' 30" 

2710 

» 

» 

)> 

35°  39'  40" 

18°  38'  00" 

4055 

» 

» 

» 

37°  57' 35" 

18»01'15" 

2611 

» 

» 

» 

36° 03'  10" 

18°  36' 40" 

4057 

» 

» 

37°  58'  15" 

18° 09'  00" 

2530 

» 

» 

» 

36°  30' 00" 

18°  28'  00" 

3976 

22 

37° 59'  50" 

18° 40'  15" 

3227 

» 

» 

16 

36°  56' 30" 

18°  22'  30" 

3835 

» 

» 

37» 55' 20" 

18°  18'  50" 

3066 

» 

» 

» 

37»  28' 40" 

18»  18'  30" 

3116 

» 

37°  41 '30" 

18°01'50" 

2792 

» 

» 

» 

37°  56'  55" 

18°  12'  10" 

2620 

fango 

e  roccia 

» 

37°  26'  20" 

17°  43' 50" 

2733 

» 

» 

23 

37° 17'  00" 

16° 37'  15" 

2681 

» 

ESPLORAZIONI  ALLA  NUOVA  GUINEA  OLANDESE 


eseguite  nel  1887-88  da  F.  S.  A.  De  Clercq 
Ex-residente  (Governatore)  delle  Molucche  a  Ternate 


N.  7)  Dalla  baia  di  Tarfìa  a  quella  di  Humboldt 
e  la  così  detta  Papua  Talandjang  \ 


À  partire  da  circa  140°  long1,  est  Greenw.  sino  al  Capo  Bonpland  ossia  sino 
ai  confini  tra  la  Nuova  Guinea  Olandese  e  la  Tedesca,  s'incontrano  sulla  costa 
settentrionale  di  quell'isola  le  baie  di  Tarfia,  Tanah  merah  ed  Humboldt,  i  con- 
torni delle  quali  dai  mercatanti  sono  d'ordinario  indicati  complessivamente  col 
nome  di  Papua  Talandjang,  per  la  strana  particolarità  cbe  gli  abitanti  fieri 
del  loro  stato  di  natura,  non  lo  cangerebbero  per  tutto  l'oro  del  mondo. 

La  prima  della  serie  è  la  baia  Tarfia,  ossia  il  tratto  di  costa  che  da  un 
punto  all'est  del  kampong  Mawes  si  distende  sino  al  kampong  Jahari,  dove  le 
colline  lungo  la  spiaggia,  mostrando  scoperta  negli  scoscendimenti  la  creta 
rossa,  di  cui  sono  composte,  diedero  motivo  ai  naviganti  d'imporre  a  quella 
regione  il  nome  malese  di  Tanah  merah. 

Tarfia  ha  sulla  spiaggia  due  gruppi  di  case ,  ciascuno  diviso  in  vari 
kampong:  Warmasoeì  dal  lato  di  ponente  e  Pigajab  nella  parte  più  remota 
della  baia  —  ed  oltre  a  questi  i  kampong  Dèmpta  e  Moeris  tra  Pigajab  e 
Tauah  merah,  un  po'  più  dentro  terra,  ma  pure  appartenenti  al  territorio  di 
Tarfia. 

La  campagna  qui  è  dappertutto  piana,  e  solo  a  gran  distanza  si  disegna 


1  Come  feci  per  le  esplora/ioni  nella  Nuova  Guinea  Britannica,  così  per  il  medesimo  scopo 
di  chiarezza  riunisco  sotto  una  medesima  rubrica  gli  altri  scritti  che  mi  rimangono  ancora  a 
pubblicare  intorno  alle  fruttifere  esplorazioni  del  sig.  F.  S.  A.  De  Clercq  alla  Nuova  Guinea 
Olandese,  durante  gli  anni  1887-88.  Ai  frammenti  della  reiazione  del  viaggio  o  singole  mono- 
grafie di  alcune  parti  più  interessanti  delle  regioni  visitate  verrà  aggiunto  uno  sguardo  gene- 
rale intorno  alle  esplorazioni  medesime,  scritto  preparato  pure  appositamente  pel  «  Cosmos  » 
dal  De  Clercq. 

I  numeri  1-6  sotto  i  quali  intendo  distinguere  gli  scritti  del  De  Clercq  già  pubblicati  nel 
mio  periodico,  sono  i  seguenti: 

—  N.  1)  Cenni  intorno  alle  isole  Koemamba  a  levante  del   Capo  d'Urville  (nel  Volume  IX, 

1886-88,  fascicolo  VII,  pag.  218-221). 

—  N.  2)  Cenni  intorno  all'isola  Mor  dirimpetto  alla  costa  di  Waropen  (Id.  id.,  pag.  222-224). 

—  N.  3)  L'isola  Wiak  o  Biak  a  settentrione  della  baia  del  Geelvink  (Id.    fase.  Vili,  pagine 

232-244—  con  1  carta  a  1  : 625.000,  Tavola  VII). 

—  N.  4)  Le  isole  Jamna,  Masi-masi  e  Moar,  e  la  spiaggia  opposta  della  Nuova  Guinea  (Vo- 

lume X,  1889-91,  fase.  IV,  pag.  97-106  —  con  1  carta  a  1  :  1.000.000,  nel  testo). 

—  N.  5)  La  baia  di  Wandamèn,  della  baia  del  Geelvink  (Id.,  fase.  V-VI,  pag.  136-149). 

—  N.  6)  La  costa  di  Ja-oer,  baia  del  Geelvink  (Id.,  id.  pag.  149-151). 

In  questo,  come  negli  altri  scritti  del  De  Clercq  è  conservata  l'ortografia  originale  olandese 
dell'autore  pei  nomi  indigeni.  Guido  Cora. 
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sull'orizzonte  una  catena  di  alti  monti,  dove  soggiorna  la  tribù  Monimborà, 
che  vive  coi  Papua  della  spiaggia  in  buona  armonia,  sebbene  schiva  d'imparen- 
tarsi con  essi. 

Il  n  Java  »  venne  ad  ancorarsi  presso  l'entrata  orientale  della  baia,  poco 
lontano  dall'isola  Manggei.  Di  qui  ci  recammo  a  Pigajab,  il  più  grande  dei 
quattro  kampong,  con  circa  40  case,  fabbricate  sopra  uno  scoglio  che  a  marea 
bassa  rimane  in  gran  parte  a  secco. 

Verso  oriente  il  terreno  incomincia  tosto  ad  elevarsi  e  la  baia  di  Tanah 
merah,  ad  eccezione  di  pochi  tratti  di  spiaggia  perfettamente  piani,  è  già  at- 
torniata da  poggi  alti  60  a  90  metri,  e  dietro  di  essi  spicca  sul  lontano  oriz- 
zonte il  monte  Dafonto. 

Il  i  Java  »  diede  fondo  nella  baia  a  breve  distanza  dal  kampong  Wandisiaoe  in 
acqua  profonda  68  metri,  protetto  al  nord-ovest  da  tre  scogli  coperti  di  verzura. 
Venimmo  subito  circondati  da  una  ventina  di  piroghe,  e  quei  che  le  montavano 
mostravano  di  essere  di  natura  così  fattamente  pacifica,  che  non  facemmo  dif- 
ficoltà di  far  loro  visitare  il  bastimento.  Richiesti  dove  fosse  posto  Sadipi,  che 
secondo  la  relazione  del  viaggio  del  «  Soerabaja  »  nel  1875  dovrebbe  trovarsi 
in  quei  paraggi,  dichiararono  tutti  egualmente  di  non  averlo  mai  sentito  no- 
minare *. 

Nella  baia  giacciono  tre  kampong:  Soewamò  al  nord-est  con  30  case,  Wan- 
disiaoe al  sud-est  con  50  case  e  nel  mezzo  tra  questi  due,  nascosto  dietro  gli 
alberi  che  coprono  la  spiaggia,  Tabera  con  4  case.  I  kampong  sono  abitati  da 
una  popolazione  assai  numerosa  di  razza  Papua,  barbuta  per  la  maggior  parte 
e  nuda  affatto,  all'infuori  di  un  piccolo  brano  di  tela  sul  dinanzi.  Le  donne 
non  possono  andar  superbe  della  loro  bellezza  e  molte  portano  il  capo  raso  in- 
tieramente ed  il  cocuzzolo  impiastrato  di  creta  rossa.  Il  sago  viene  loro  fornito 
da  una  razza  d'un  colore  più  oscuro,  detta  Moki,  che  vive  nell'interno.  Non 
molto  lungi  dal  luogo  abitato  da  questa  razza,  si  vuole  essere  posto  il  monte 
Dojò,  sulla  cima  del  quale  havvi  un  lago  da  cui  lungo  tempo  addietro  scaturì 
del  fuoco  e  devastò  le  terre  circostanti,  e  dicesi  che  se  ne  vedano  tuttora  i 
segni  nei  tronchi  d'albero  abbruciacchiati  lungo  le  rive  del  lago  —  almeno  così 
mi  venne  raccontato  da  un  cacciatore  di  uno  dei  mercanti  di  Ternate  ;  gl'indi- 
geni non  ne  sapevano  nulla  e  non  vi  era  alcun  interprete  per  domandare  schia- 
rimenti dai  Moki. 

Fin  dove  si  estenda  propriamente  Tanah  merah  verso  oriente,  non  mi  riuscì 
di  metterlo  in  chiaro,  perchè  l'interprete  non  conosceva  abbastanza  la  lingua 
per  render  loro  la  domanda  intelligibile.  Mi  fecero  capire  però  che  tra  questa 
baia  e  quella  di  Humboldt  debbono  giacere,  nascosti  tra  le  sinuosità  del  ter- 
reno, i  kampong  Wantaoe,  Karoem  o  Garoem,  Toboeroetaoe  e  Mjèntoentaoe, 


1  Secondo  la  relazione  del  dott.  O.  Beccari  (nel  Cosmos  di  Guido  Cora,  voi.  Ili,  1875-76, 
pag.  371-73),  che  era  pure  imbarcato  sul  «  Soerabaja  »  nel  1875-76,  il  nome  di  Sadipi  o  meglio 
di  Sadipi  Borei  è  una  denominazione  data  alla  baia  dai  Mafor,  i  quali  in  tempi  anteriori  a 
quell'epoca  estendevano  le  loro  piraterie  fino  a  quell'estremo  limite  orientale  :  non  vi  è  quindi 
a  stupirsi  che  una  tale  denominazione  sia  ignota  agli  indigeni  della  baia  medesima,  i  quali 
ignoreranno  del  pari  il  nome  di  Anse  Io  impostole  da  Dumont  d'Urville  nell'agosto  1827  e 
quello  di  Baia  del  Disinganno  datole  dallo  stesso  Beccari  nel  dicembre  1875.  G.  C. 
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neppure  essi  visibili  dal  mare.  Non  lungi  dalla  spiaggia  si  erge  accanto  al  Da- 
fonto  un  altro  monte,  chiamato  Waoemen  e  al  di  là  continua  la  costa,  erta 
sempre  e  scoscesa,  sino  al  golfo  che  forma  il  confine  delle  possessioni  olandesi 
nel  lontano  oriente. 

La  relazione  dell'  «  Etna  »  descrive  la  vista  della  baia  di  Humboldt  come 
ammirabile.  Io  non  sono  però  della  stessa  opinione,  perchè  si  scorgono  bensì 
degli  alti  monti  agli  ultimi  confini  dell'orizzonte,  ma  tanto  sulla  baia  interna 
quanto  sull'esterna,  lungo  la  costa  arsa  dal  sole,  le  colline  raggiungono  appena 
l'altezza  di  180  metri  e  sono  perciò  troppo  basse  per  fare  impressione  profonda 
e  destare  l'ammirazione. 

I  kampong  nella  baia  sono  sei  in  tutto  : 

Jèrribei  con  15  case,  dietro  uno  scoglio  presso  l'entrata  occidentale  ; 

Kajo  Gàbo  o  Kajo  Gabaoe,  con  19  case,  sulle  isole  Magdalena; 

Oenggeraoe,  con  6  case; 

Taoebadi,  con  50  case  ; 

lugger os,  con  25  case; 
e  Waba,  con  60  case. 
Gli  ultimi  quattro  sono  posti  nella  baia  interna,  ed  i  Papua  di  Tarfia  e  di 
Tanah  merah  li  denotano  col  nome  complessivo  di  Jaoetefa;  tutte  le  case  sono 
costruite  nell'acqua,  eccetto  a  Kajo,  dove  ve  ne  sono  alcune  fabbricate  sulla 
sabbia  —  sui  lati  delle  due  isole  volti  uno  a  rincontro  dell'altro. 

Gli  edifici  più  vasti  e  più  vaghi  sono  i  tempii  (onggi)  dove  usano  celebrare 
delle  feste  solenni  prima  o  dopo  una  pesca  felicemente  riuscita  od  una  spedi- 
zione intrapresa  in  comune. 

Gli  uomini  sono  generalmente  ben  fatti  della  persona,  robusti  ed  hanno  mu- 
scoli forti  e  sviluppati:  quasi  tutti  portano  una  barbetta  ricciuta,  ma  senza  mu- 
stacchi: i  giovani  celibi  non  portano  barba,  e  mentre  ai  fanciulli  si  usa  radere 
la  testa  al  disopra  delle  tempia,  quando  invece  sono  adulti  si  lascia  loro  cre- 
scere una  specie  di  elmo  nel  mezzo  di  tutta  la  lunghezza  del  capo  e  nei  capelli 
di  dietro  che  scendono  sulle  spalle  infilano  dei  fiori  e  penne  di  uccelli  di  pa- 
radiso. Le  donne  non  sono  così  brutte  come  nella  Nuova  Guinea  occidentale. 
La  capigliatura  corta  formata  di  riccioli  che  incornicia  i  loro  visi  dà  alle  loro 
fisionomie  una  non  comune  vaghezza:  portano  appesi  alle  orecchie  da  uno  sino 
a  dieci  anelli  di  scaglia  di  tartaruga  {inhsi),  ornati  di  conterie,  dischi  di  con- 
chiglie e  di  madreperla  e  tutte,  meno  le  ragazze,  hanno  una  cintura  di  scorza 
d'albero  avvolta  a  mo'  di  grembiule  intorno  ai  lombi  che  scende  sino  ai  gi- 
nocchi. Questi  Papua,  secondo  ogni  apparenza,  non  vengono  con  molta  frequenza 
a  contatto  cogli  abitanti  delle  regioni  confinanti,  forse  per  la  difficoltà  delle 
comunicazioni:  essi  non  hanno  almeno  così  gran  copia  di  ornamenti  ed  erano 
perciò  doppiamente  desiderosi  di  ottenere  i  coltelli  e  le  conterie  che  avevamo 
recate  con  noi ,  i  due  soli  articoli  che  risveglino  la  cupidigia  nella  baia 
d'Humboldt. 

Sui  monti  vicini  abita  una  tribù,  chiamata  Tantan,  che  trovasi  riunita  in 
un  kampong  o  regione,  detta  Foeroema,  ma  scendono  di  rado  alla  spiaggia  a 
causa  della  grande  distanza  a  cui  trovansi  situate  le  loro  abitazioni.  Le  piroghe 
sono  simili  a  quelle  di  Tarfia  e  Tanah  merah  ;  la  superficie  esterna  è  dipinta  di 
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figure  bianche  e  nere  ed  uno  dei  fianchi  è  munito  di  fregi  (sjori)  scolpiti  e 
rappresentanti  teste  di  cani  e  di  pesci:  le  pagaje  (tsiaoe)  hanno  pale  di 
forma  ovale  e  lunghi  manici. 

In  alcuni  siti  sulla  terra  ferma  veggonsi  dei  rivi  scaricarsi  nel  mare;  ma 
non  s'incontrano  fiumi  che  sulla  costa  orientale  della  baia  esterna. 

Infine  fo  osservare  che  il  nome  di  Teloh-Lentjoe  è  parola  sconosciuta  a  tutti 
i  capi  e  gl'indigeni  con  cui  siamo  stati  in  rapporto. 


N.  8)  Lungo  la  costa  sud  del  golfo  Maccluer. 

Il  golfo  di  Maccluer,  che  s'insinua  a  gran  distanza  dentro  terra  nella  parte 
occidentale  della  Nuova  Guinea  è  ancora  poco  conosciuto,  perchè  le  navi  d'or- 
dinario non  visitano  che  la  sola  parte  abitata  della  costa  meridionale  ed  oltre 
a  tenersi  sempre  lontane  dalla  spiaggia,  non  arrivano  mai  sino  in  fondo  del 
golfo. 

Nè  io  fui  più  fortunato.  Il  20  di  giugno  1887  il  battello  a  vapore  «  Java  * , 
col  quale  viaggiava,  giunto  all'altezza  del  gruppo  d'isole,  segnate  sulle  carte  col 
nome  di  Saboeda,  e  noto  invece  agli  abitanti  di  Ceram  e  Misol  con  quello  di 
Onim  lol  (Onim  sul  mare),  le  principali  tra  le  isole  che  lo  compongono  essendo 
Noesa  Aboeam,  Noesa  Siroriwain,  Noesa  Emar  e  Noesa  Waraboi,  gettò  l'àn- 
cora  verso  le  4  ore,  appiè  d'uno  scoglio,  dietro  il  quale,  giusta  le  assicurazioni 
della  guida,  nascondevasi  Roembati.  E  di  lì  a  poco  vedemmo  giungere  una 
canoa  ooWimam  a  bordo,  il  quale  c'informò  che  il  Ragià  era  andato  a  Bentoeni, 
e  l'avremmo  incontrato  per  via,  come  difatti  avvenne.  Ci  disse  inoltre  che  dei 
quattro  Rag'ià  del  golfo,  due  soli  rimanevano,  quelli  cioè  di  Roembati  e  di  Pa- 
tipi,  il  Ragià  di  Ati-ati  col  suo  popolo  essendo  andato  a  soggiornare  nell'isola 
di  Ega,  e  Fatanggar  essendo  stato  sterminato  dalle  epidemie. 
«  Il  giorno  dopo  scendemmo  a  terra  per  recarci  a  Roembati,  posto  a  ponente 
dell'isoletta  Sagemoer  sul  margine  orientale  di  una  penisola  irta  di  scogli.  Il 
kampong  ha  sgradevole  aspetto  e  contiene  una  ventina  di  case,  con  10  a  40 
persone  per  ciascuna,  cosicché  la  popolazione  può  ascendere,  più  o  meno,  a  circa 
300  individui.  In  quel  frattempo  arrivò  anche  il  Ragià  di  Patipi,  per  insegnarci 
la  via  del  suo  kampong. 

Veleggiando  lungo  la  costa,  si  passa  da  prima  dinanzi  ad  un  piccolo  seno,- 
Tawar,  dove  si  getta  nel  mare  un  ruscelletto,  che  fornisce  agli  abitanti  di 
Roembati  acqua  da  bere  quando  manca  nei  pozzi:  s'incontra  quindi,  procedendo 
oltre  verso  oriente,  un  altro  seno,  Salahiti,  che  segna  i  confini  tra  Roembati  e 
Patipi  e  finalmente  un  terzo  seno,  dove  giace,  sulla  terraferma,  il  kampong  del 
Ragià  con  una  cinquantina  di  case  e  sopra  un'isoletta  quello  del  Djodjaoe  a  lui 
sottoposto  con  una  decina  di  case,  che  formano  insieme  il  villaggio  di  Patipi. 
Nel  kampong  del  Ragià  vi  erano  bene  200  e  nell'altro  50  circa  uomini  atti  al- 
l'armi, dal  che  si  può  argomentare  che  il  totale  degli  abitanti  non  sia  al  disotto 
di  1200,  tutti  maomettani,  oltre  ai  Papua  che  dimorano  nell'interno. 

In  queste  plaghe  i  non-maomettani  che  abitano  sulla  spiaggia  chiamansi 
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Papua,  ed  Alfuri  quelli  che  albergano  sui  monti;  una  differenza,  di  cui  non 
seppero  darmi  ragione,  ma  che  spiega  in  qualche  modo  la  confusione  in  cui  sono 
caduti  alcuni  scrittori.  I  Papua  sono  più  piccoli  di  statura,  ed  hanno  anche  il 
color  della  pelle  più  chiaro  che  i  Sègèt.  Alcuni  portano  la  cintura  ordinaria  di 
scorza  d'albero,  altri  delle  coperte  gialle  ornate  di  frangie,  che  accattano  dai 
mercanti  di  Makassar.  I  capi  chiamansi  Nate  o  Ragià,  Rapita  e  Djodjaoe.  I 
Ragià  ricevono  l'investitura  dal  Sultano. 

Il  23  il  •  Java  »  fece  rotta  per  Sehar  e  diede  fondo  nella  baia  dello  stesso 
nome,  prima  dinanzi  al  kampoug  Sisir  e  poscia  nelle  vicinanze  di  KaMtoear, 
che  non  potevamo  però  vedere  dal  mare.  La  costa  si  eleva  quivi  a  perpendicolo 
e  solo  qua  e  là  si  spiana  alquanto  e  lascia  scorgere  il  piano  ed  i  monti  che 
sorgono  in  fondo  del  quadro.  Un  paio  delle  molte  isole  lungo  la  costa  sono  co- 
perte di  palme  niboeng  e  dal  lato  orientale  della  baia  si  erge  l'isola  di  Oegar 
co'  suoi  numerosi  trabanti,  Sariga,  Roemain,  Kainanan,  ecc.  I  Ragià  sono 
anche  qui  chiamati  Naté  ed  hanno  capi  sotto  di  sè  coi  titoli  di  hapita,  djodjaoe, 
sadaìia,  imam  e  soeroean.  I  Ragià  sono  in  numero  di  tre,  cioè  quello  di  Ka- 
Mtoear, quello  di  Mandoni  o  Pihpih  e  quello  di  Patiboerak  o  Wartoear:  a 
Sisir  comanda  un  kapita  —  e  tutti  dipendono  dal  Ragià  di  Roembati. 

Dato  il  segnale  del  nostro  arrivo  con  uno  sparo,  salì  a  bordo  un  arabo  di 
Gresik,  che  già  da  18  anni  viene  a  stabilirvisi  per  alcuni  mesi  per  l'acquisto 
dei  prodotti  del  paese.  Dopo  mezzogiorno,  venne  anche  il  Ragià  di  Kabitoear,  i 
cui  figliuoli,  sebbene  già  adulti,  andarono  in  visibilio  ai  balocchi  che  loro  demmo 
in  dono. 

Si  visitarono  in  fretta  i  kampong  e  prima  Sisir,  l'unico  visibile  dall'anco- 
raggio, posto  sopra  un'isoletta  che  porta  lo  stesso  nome.  Contiene  una  decina 
di  case,  fondate  su  pali  nell'acqua  ed  abitate  tutto  al  più  da  150  maomettani. 
La  moschea  è  l'unico  edificio  fabbricato  sulla  terra  ferma  ed  avea  nell'interno 
uno  scompartimento  che  serviva  di  stanza  da  letto  per  l'imam:  il  resto  era  ri- 
pieno di  sagù.  Un  fiumicello  che  sbocca  nel  mare  dirimpetto  all'isola  forniva 
loro  l'acqua  da  bere.  Più  oltre  verso  oriente  giace  sul  lato  volto  a  sud-est  del- 
l'isoletta  Toepil  o  Toepir,  che  sorge  a  piombo  dal  mare  ad  un'altezza  di  15  metri, 
il  kampong  KaMtoear  nascosto  dietro  lo  svolto  d'una  rupe  con  una  decina  di 
case  luride  e  cadenti  abitate  da  circa  400  individui,  tutti  maomettani. 

Visitammo  poscia  i  kampong  Mandoni  e  Patiboerak,  ambedue  situati  al- 
l'entrata di  una  bassura  a  forma  di  delta  che  deve  estendersi  assai  lungi  dentro 
terra,  perchè  l'acqua  si  mantiene  salsa  sino  in  vicinanza  di  Pihpih  e  Wartoear, 
altri  gruppi  di  case  che  non  sono  veri  kampong,  ma  luoghi  di  convegno  per  lo 
scambio  dei  prodotti  tra  gli  abitanti  della  spiaggia  ed  i  Papua  dei  monti  ;  la 
profondità  del  fiume  che  scorre  attraverso  questa  bassura  e  chiamasi  egualmente 
Wartoear  è  di  5  ljì  a  13  metri.  A  Mandoni  le  case  sono  7  ed  a  Patiboerak  9. 
Notevole  si  è  che  la  temperatura  nel  golfo  è  più  bassa  che  lungo  la  costa  me- 
ridionale: a  bordo  sotto  l'influsso  della  pioggia  o  della  brezza  di  terra  il  termo- 
metro segnava  appena  23°  ijì  C. 

Il  27  giugno  dopo  mezzogiorno  il  «  Java  »  lasciò  la  baia  di  Sékar  e  navi- 
gando per  entro  una  lunga  serie  di  piccole  isole,  diede  fondo  dopo  un'ora  di 
traversata,  dinanzi  al  kampong  Argoenoeng  (e  non  Argoeni,  sebbene  quei  di 


Guido  Cora,  Cosmo»,  voi.  10»,  1889-91,  fase.  VU. 
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Cerara  gli  diano  questo  nome),  che  è  situato  sul  margine  dell'isola  omonima 
volto  verso  la  terraferma.  Il  kampong  si  compone  di  quindici  abitazioni,  e  quei 
che  le  occupano  sono  tutti  maomettani,  in  numero  di  2  a  300,  e  tengono  co- 
stantemente il  mare  per  attendere  al  traffico  che  fanno  dei  prodotti  della  terra- 
ferma. L'acqua  da  bere  l'attingono  da  un  fiumicello,  detto  Bari,  che  mette  foce 
nel  mare  a.  rimpetto  dell'isola.  La  spiaggia  è  qui  poca  o  nulla  e  ad  una  discreta 
distanza  verso  levante  giace  sul  lato  volto  verso  la  terraferma  deli'isola  omo- 
nima il  kampong  Fioer,  composto  di  8  case  su  pali,  abitate  da  50  a  60  individui, 
tutti  Papua,  con  un  songadji  per  capo  dipendente  dal  Ragià  di  Argoenoeng. 

Li  29  di  giugno  il  «  Java  » ,  levata  l'àncora  di  buon  mattino,  venne  a  dar 
fondo  un'ora  e  mezzo  dopo  quasi  nel  mezzo  tra  i  kampong  Foerin  e  Darèmbang . 
Scendemmo  subito  a  terra  e  ci  recammo  prima  a  Foerin  situato  più  all'ovest  e 
composto  di  due  abitazioni  edificate  sopra  un'isola  dal  lato  verso  terra  e  due 
sopra  un'altra  isola,  l'una  e  l'altra  rocciose  e  dirupate  come  la  costa  e  a  breve 
distanza  dalla  medesima.  Un  quarto  d'ora  di  rotta  più  oltre  verso  oriente  giace 
Darèmbang,  diviso  anche  in  due  parti  sul  lato  interno  di  due  isole,  ognuna  di 
6  abitazioni.  A  Foerin  abitano  25  a  30  maomettani  e  150  a  Darèmbang,  i  primi 
sotto  un  kapita  e  gli  altri  sotto  un  majoor  ed  un  soeroean,  tutti  dipendenti  dal 
Ragià  di  Argoenoeng. 

Lungo  tutta  la  costa  giacciono  delle  isolette  in  gran  numero,  strette  alla 
riva,  e  diffìcili  a  distinguersi  Luna  dall'altra,  pei  fitti  alberi  che  nascondono  il 
tratto  di  mare  che  le  separa. 

All'est  di  Darèmbang  la  costa  forma  un  ampio  golfo  e  fu  in  esso  che  il 
»  Java  »  andò  a  gettar  l'àncora,  a  breve  distanza  dal  kampong  Goras,  che  non 
può  però  scorgersi  dal  mare.  L'indomani  di  buonissim'ora  ci  recammo  colla 
lancia  a  visitarlo  e  trovammo  che  si  compone  di  una  decina  di  case,  edificate 
al  solito  sul  lato  interno  di  una  delle  sopranomi  nate  isolette.  È  abitato  da  circa 
300  Papua. 

Giace  Goras  nel  mezzo  del  golfo,  ed  in  fondo  del  medesimo  si  scorge  un'abi- 
tazione isolata,  dove  le  genti  di  Kabitoear  vanno  di  tempo  in  tempo  per  pescare. 
Il  luogo  è  chiamato  Roeroea  (?)  ed  in  alcune  descrizioni  di  viaggi  viene  citato 
come  un  kampong;  prova  sicura  che  gli  autori  di  queste  descrizioni  non  vi 
sono  mai  stati. 

Le  catene  di  monti  che  corrono  sulla  terraferma  verso  sud-est,  giunte  al 
punto  più  lontano  dell'insenatura  del  golfo,  piegano  verso  il  sud  e  la  costa,  da 
ripida  e  pietrosa  che  ell'era,  si  spiana  e  si  stende  d'un  tratto  dentro  mare,  for- 
mando una  bassura  coperta  di  manglii  e  di  altre  piante  acquatiche.  Sul  lato 
occidentale  di  questa  lingua  di  terra  sboccano  due  fiumi:  il  Wedi  e  Vlas  o  Wir 
Ias.  Si  vuole  che  ad  alcune  miglia  a  monte  del  fiume  Wedi  si  trovi  una  fonte 
perenne  d'acqua  bollente  che  sgorga  impetuosa,  lanciandosi  all'altezza  di  un 
mezzo  metro. 

Dal  punto  più  sporgente  di  Poeat  basi  (poeat  =  pietra,  basi  =  spiaggia),  il 
terreno  si  abbassa  notevolmente,  almeno  sin  dove  può  giungere  lo  sguardo,  ed 
è  qui  che  il  territorio  porta  il  nome  di  Bentoeni. 

Veleggiando  lungo  la  costa,  ma  discosto  alquanto  dalla  spiaggia,  venne  il 
«  Java  »  a  dar  fondo  la  sera  del  1°  luglio  a  vista  di  due  kampong,  quello  più 
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ad  occidente  chiamato  Bongose  e  l'altro  situato  più  ad  oriente  Siritò.  L'indo- 
mani si  scese  a  visitare  questi  due  kampong,  i  cui  nomi  non  sono  ancora  ri- 
portati da  alcun  viaggiatore.  Coll'alta  marea  la  corrente  irrompe  dentro  il  golfo 
e  colla  bassa  esce  fuori  di  bel  nuovo,  perciò  andammo  prima  colla  corrente  a 
Siritò  e  facemmo  capo  alla  casa  del  djodjaoe.  Le  abitazioni  sono  disposte  lungo 
la  sponda  d'un  fiumicello  che  porta  lo  stesso  nome  del  kampong  ed  occupate 
da  Papua  coperti  il  capo  di  bende  all'usanza  dei  maomettani.  Passammo  poscia 
a  Bonggose  o  Monggose,  e  di  lì  a  mezz'ora  venimmo  in  un  sito  dove  erano  sulla 
spiaggia  una  quindicina  di  capanne,  tutte  di  fattura  assai  primitiva.  Al  nostro 
apparire,  ci  mossero  incontro  un  50  uomini  armati,  ma  l'aver  io  acceso  un  si- 
garo, e  donato  la  scatola  dei  fiammiferi  ad  una  donna  che  era  tra  gli  astanti, 
fece  sì  che  quest'ultima  finì  per  persuaderli  a  deporre  subito  le  lance,  gli  archi 
e  le  frecce.  Passata  la  prima  sorpresa,  si  dimostrarono  assai  cortesi,  e  ci  aiu- 
tarono anche  a  spingere  in  mare  le  canoe  che  ci  ricondussero  alla  scialuppa. 

La  sera  dei  3  di  luglio  il  a  Java  »  virò  di  bordo  per  uscire  dal  golfo  di 
Maccluer. 

In  fine  ecco  alcuni  particolari  circa  la  costa  settentrionale  del  golfo,  che  mi 
vennero  dati  dai  Ragià  di  quelle  tribù. 

Il  punto  più  occidentale  chiamasi  capo  Wai,  segue  poscia  il  seno  Bira,  dove 
è  posto  Roemakoin  e  confina  all'est  col  capo  Sabra  o  Sabrara  ;  il  territorio  ad 
oriente  di  questo  capo  chiamasi  Roemhai  o  Roemahai  e  quindi  dirimpetto  a 
Bentoeni  abita  la  tribù  Asra  —  sebbene  si  tenga  propriamente  nell'interno  e 
solo  scenda  alla  spiaggia  di  tempo  in  tempo. 
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XXL  Lo  Tsàde  e  gli  abitanti  delle  sue  isole. 

Sino  a  poche  decine  d'anni  addietro  entro  lo  spazio  lasciato  in  bianco  sulle 
carte  nel  centro  dell'Africa  non  v'era  altra  cosa  tracciata  che  il  lago  del  Bornù 
coi  luoghi  circonvicini  ed  era  perciò  naturale  che  fosse  il  primo  a  risvegliare 
l'attenzione  dei  geografi  Europei.  Dopo  la  fondazione  della  «  British  African  As- 
sociation  »  sulla  fine  del  passato  secolo,  che  aprì  una  nuova  èra  alla  esplorazione 


1  Continuazione.  —  V.  i  capitoli  precedenti  nel  voi.  V,  1878-79,  pp.  411-417  (fase.  XI-XII), 
nel  voi.  VI,  1880-81,  pp.  19-25  (fase.  I),  137-145  (fase.  IV),  196-202  (fase.  V-VII),  348-357 
(fase.  IX-X);  nel  voi.  VII,  1882-83,  pp.  16-27  (fase.  I)  e  207-226  (fase.  VII-VIII);  nel  voi.  Vili, 
1884-85,  pp.  17-24  (fase.  I),  58-63  (fase.  II),  184-196  (fase.  VI-VII),  e  298-308  (fasci- 
coli X-XI-XII);  nel  voi.  IX,  1886-88,  pp.  172-181  (fase.  VI),  244-250  (fase.  VIII)  e  279-285  (fa- 
scicolo IX);  nel  voi.  X,  1889-91,  pp.  90-96  (fase.  III)  e  120-125  (fase.  IV). 


212  VIAGGI  DI  G.  NACHTIGAL  NEL  SAHARA  E  NEL  SUDAN 

dell'Africa,  è  stato  infatti  ripetute  volte  la  mèta  a  cui  eran  diretti  gli  sforzi  dei 
ricercatori  di  quel  continente.  Denham  fra  gli  altri  ebbe  l'incarico  60  anni  fa 
di  visitare  le  sponde  dello  Tsàde,  i  suoi  affluenti  e  gli  sgorgatoi  se  ve  n'erano 
e  questo  fu  egualmente  uno  degli  scopi  principali  della  spedizione  inviata  dal 
governo  inglese  in  quelle  regioni  con  Richardson  e  Barth  alla  testa.  Denham, 
percorrendo  la  riva  del  lago  verso  mezzogiorno  ed  oriente,  riuscì  ad  attraver- 
sare i  suoi  affluenti  ed  a  seguirne  i  margini  sino  all'incontro  del  Bahàr  el-Ghàzal. 
Barth  ed  Overweg  fecero  il  giro  della  punta  settentrionale  e  l'ultimo,  montato 
su  d'un  battello,  esplorò  l'interno  del  lago  e  le  numerose  sue  isole  prima  di 
scendere  nella  tomba,  in  età  ancor  fresca,  sulla  riva  occidentale.  Lo  sfortunato 
Vogel  visse  lungo  tempo  sulle  sue  rive,  Gerhard  Rohlfs  lo  visitò  anche,  e  von 
Beurmann  finì  tragicamente  la  vita  a  breve  distanza  dalla  sua  sponda  orientale. 

Il  nome  Tsàde  indica  probabilmente  nel  dialetto  dei  primi  abitatori  occiden- 
tali, i  Só  e  tribù  affini,  «  vasto  assembramento  di  acque  »  :  nella  lingua  del  po- 
polo che  dimora  al  giorno  d'oggi  nelle  isole  il  lago  è  chiamato  Kulù.  Lo  Tsàde 
giace  all'altezza  di  circa  270  metri  sul  livello  del  mare  e  raccoglie  gli  scoli 
del  Bornù,  del  Baghirmi,  delle  terre  al  sud  dell'Uadài  e  di  una  parte  del  Dàr 
Fòr.  Esso  occupa  la  profondità  di  una  ampia  conca,  i  cui  margini  si  elevano 
dove  più  dove  meno  e  le  cui  pareti  non  dechinano  da  per  ogni  dove  nelle  stesse 
proporzioni.  Verso  il  deserto  il  terreno  sale  gradatamente  sino  all'altipiano  di 
Ahìr,  ai  monti  di  Tùmmo  sulla  strada  del  Bornù,  alle  giogaie  di  Tu  ed  alle 
regioni  rocciose  dei  Baele,  se  non  che  la  simmetria  è  turbata  dagli  estesi  av- 
vallamenti di  Egei  e  Bodelè,  che  giacciono  al  disotto  del  livello  dello  Tsàde. 
Verso  levante  il  margine  della  conca  precipiterebbe  entro  la  parte  orientale  del- 
l'Uadài, se  da  quel  lato  appunto  non  sorgessero  delle  alture  che  impediscono 
agli  scoli  centrali  dell'Uadài  di  mescolarsi  colle  acque  dello  Sciàri.  Verso  sud- 
est, il  terreno,  esplorato  sino  alla  distanza  di  circa  500  chilometri,  sembra  che 
si  elevi  progressivamente,  ma  a  gradi  quasi  impercettibili.  A  mezzogiorno  il 
displuvio  verso  il  Binue  è  lontano  circa  200  chilometri  ed  a  ponente  quello  verso 
il  Niger  circa  600  chilometri. 

Lo  Tsàde  ha  la  forma  d'un  triangolo  irregolare,  coll'apice  arrotondato  volto 
verso  NNO  e  la  base  verso  SSE.  Il  lato  occidentale  di  questo  triangolo  in  con- 
seguenza dello  sbocco  del  fiume  di  Jóo  sporge  per  entro  il  lago  e  giace  a  un 
dipresso  tra  12°  20'  e  14°  30'  di  lat.'nord,  misurando  in  linea  retta  230  a  240  chi- 
lometri. Il  lato  orientale  (o  piuttosto  nord-orientale)  forma  invece  una  insena- 
tura dalla  parte  del  lago  e  supera  l'orientale  alquanto  in  lunghezza.  La  base 
finalmente,  che  pel  delta  formato  dall'affluente  principale  Sciàri  proveniente  dal 
sud  è  sospinto  nell'interno  del  triangolo,  ha  una  lunghezza  di  circa  170  chilo- 
metri, e  si  stende  tra  13° 40'  e  15°  10'  di  long,  orientale  da  Greenwich.  Segue 
da  ciò  che  il  lago  copre  una  superficie  di  circa  27.000  chilometri  quadrati,  ossia 
un  po'  più  di  quanto  è  ampia  l'isola  di  Sicilia.  Però  questa  superficie  non  è 
dappertutto  egualmente  coperta  dalle  acque,  quasi  la  terza  parte  verso  oriente 
essendo  occupata  da  un  arcipelago  di  numerose  isole  abitate.  Verso  occidente 
l'acqua  è  bensì  in  preponderanza,  ma  di  rado  è  scorta  dalla  riva,  quasi  da  ogni 
parte  essendone  impedita  la  vista  da  isolotti  ed  estese  paludi  coperte  di  alberi 
e  di  giunchi. 


VIAGGI  DI  G.  NACHTIGAL  NEL  SAHARA  E  NEL  SUDAN  213 

Il  lago  Tsàde  cade  nella  zona  dell'unicità  delle  piogge  estive,  che  durano 
dalla  fine  di  giugno  al  principio  di  ottobre  e  la  più  gran  parte  della  regione 
circonvicina  ha  l'aspetto  arido  e  sterile  che  caratterizza  le  parti  settentrionali 
di  questa  zona  in  Africa.  Le  rive  soltanto  de'  suoi  seni  e  dei  suoi  affluenti,  spe- 
cialmente lungo  il  perimetro  meridionale,  si  abbellano  in  gran  copia  d'una  splen- 
dida e  rigogliosa  vegetazione.  Durante  la  maggior  parte  dell'anno  il  lago  e  i  din- 
torni trovansi  sotto  il  dominio  dei  venti  alisei,  assai  frequenti  in  quei  luoghi, 
e  solo  nel  colmo  della  state,  giunge  un  monsone  dal  golfo  di  Guinea  e  vi  reca 
dall'Oceano  Atlantico  l'umidore  necessario  per  la  caduta  delle  piogge.  L'estrema 
umidità  dell'aria,  il  suolo  impregnato  di  acque  ed  i  numerosi  stagni  rendono  la 
regione  pericolosa  per  gli  stranieri  e  sono  anche  per  gl'indigeni  il  germe  d'in- 
numerevoli malattie. 

La  parte  settentrionale  dello  Tsàde  è  in  certo  modo  abbarrata  da  formazioni 
a  guisa  di  dune,  dalla  cui  cima  si  può  spinger  lo  sguardo  per  entro  il  lago  e 
le  sue  insenature  meglio  che  da  qualunque  altro  sito  della  sponda  occidentale. 
Procedendo  oltre  lungo  la  sponda  appartenente  al  Kànem,  i  confini  del  lago  di- 
vengono indistinti  e  non  si  può  più  chiamarlo  tale,  ma  meglio  una  laguna  i  cui 
canali  delle  volte  cessano  a  un  tratto,  delle  volte  continuano  attraverso  il  ter- 
reno d'ordinario  asciutto  delle  vicinanze.  Lo  stesso  sembra  che  avvenga  sulla 
metà  orientale  della  sponda  meridionale  tra  la  foce  dello  Sciàri  e  lo  sbocco  del 
Bahàr  el-Ghazàl. 

Lo  Tsàde  viene  alimentato  da  affluenti  che  vi  si  scaricano  da  ponente,  mezzo- 
giorno e  sud-est.  Al  nord  e  nord-est  non  vi  sono  corsi  d'acqua,  quantunque  an- 
ticamente per  ragioni  teoretiche  si  usasse  dar  questo  nome  al  Bahàr  el-Ghazàl. 
Da  oriente  vi  giungerebbero  gli  scoli  dell'  Uadài  centrale  se,  come  abbiamo  già 
accennato,  delle  alture  che  si  elevano  a  levante  dello  Tsàde  non  li  costringes- 
sero a  piegare  verso  nord-est  e  far  capo  ad  un  lago  molto  più  piccolo,  il  Fitri. 

L'affluente  occidentale  è  il  Komodugu  Joóbè,  che  sbocca  nella  parte  settentrio- 
nale della  riva  occidentale.  Nasce  nella  parte  orientale  degli  stati  Haussa,  ed 
ha  un  corso  di  circa  600  chilometri,  senza  tener  calcolo  dei  meandri,  e  a  breve 
distanza  dalla  foce  un  letto  largo  poco  meno  di  80  metri,  il  quale  però  la 
maggior  parte  dell'anno  è  assai  povero  di  acque.  Allorché  il  dottor  Nachtigal, 
venendo  dal  nord,  lo  attraversò  la  prima  volta  presso  Joó  al  principio  della  sta- 
gione delle  piogge,  potè  passarlo  a  piedi  asciutti,  non  contenendo  che  delle  pozze 
d'acqua  qua  e  là  nei  siti  più  profondi  del  suo  letto,  separate  da  larghi  tratti  di 
terreno  arido.  Nell'attraversarlo  la  seconda  volta  in  marzo,  da  Kùka  andando  al 
Kànem,  trovò  che  le  sue  acque  occupavano  soltanto  la  larghezza  di  50  passi  con 
una  profondità  di  mezzo  metro.  Tornando  in  gennaio  al  Bornù  l'anno  seguente, 
la  larghezza  occupata  dalle  acque  nello  stesso  sito  era  cresciuta  di  20  passi  e 
la  profondità  anche  nelle  stesse  proporzioni.  Al  tempo  delle  piene  però,  secondo 
i  dati  forniti  da  Denham,  Barth  ed  Overweg,  è  per  breve  tempo  un  fiume  con- 
siderevole e  non  può  esser  attraversato  che  in  barca. 

Nella  parte  sud-ovest  del  lago  si  scarica  il  Komodugu  Mbulu,  che  nasce  nella 
regione  dei  Marghi  sul  confine  meridionale  dell'impero  Bornù,  alla  distanza  di 
circa  200  chilometri  dalla  sua  foce.  Quando  il  dottor  Nachtigal  lo  attraversò  al 
principio  di  marzo,  a  quindici  chilometri  dal  punto  in  cui  si  getta  nel  lago,  le 
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acque  occupavano  due  terzi  dell'alveo  largo  trenta  metri  ed  aveano  la  profon- 
dità di  un  metro  ;  al  suo  ritorno  dal  Baghirmi,  trovò  che  avea  dilagato  supe- 
rando le  sponde  per  l'ampiezza  di  60  metri,  e  potea  solo  varcarsi  per  nave. 
Anche  lo  Mbìilu  cessa  di  scorrere  prima  del  sopravvenire  delle  piogge  estive  e 
nella  stagione  asciutta  non  contiene  più  che  pozze  d'acqua  isolate  l'una  dal- 
l'altra. 

Circa  12  chilometri  a  levante  della  foce  dello  Mbùlu,  scende  nel  lago  dal  SSE 
il  Komodugu  di  Gambaru,  che  si  vuole  abbia  la  sua  origine  nelle  regioni  pa- 
ludose dei  Musgo,  e  quivi  probabilmente  si  dirama  dallo  Sciàri  occidentale,  detto 
il  fiume  di  Logon,  e  non  è  quindi  che  una  delle  numerose  foci  dell'intralciato 
sistema  dello  Sciàri.  Al  principio  di  settembre,  quando  il  dottor  Nachtigal  lo 
attraversò  presso  Lekàriri  o  Ladari  a  breve  distanza  dall'imboccatura  aveva  la 
larghezza  di  60  metri  ed  occorrevano  battelli  per  valicarlo.  Malgrado  la  copia 
delle  acque,  il  corso  era  più  lento  di  quello  dello  Mbulu  allo  stesso  tempo  del- 
l'anno, il  che  avvalora  l'opinione  di  coloro  che  lo  fanno  scaturire  dalle  paludi 
dei  Musgo,  mentre  l'esser  sempre  ricco  di  acqua  tutto  l'anno  rende  egualmente 
probabile  la  supposta  origine  dal  fiume  di  Logon. 

Ad  occidente  del  K.  Mbulu  trovansi  i  due  fiumicelli  Missenèram  e  Lebà.  Il 
loro  corso  è  brevissimo  e  la  pendenza  così  lieve  che  mentre  per  alcuni  scorrono 
dal  sud  verso  il  nord  e  si  versano  quindi  nello  Tsàde,  altri  invece  sostengono 
che  siano  semplici  rigiùl,  ossia  solchi  nel  terreno,  che  vengono  allagati  dallo 
Tsàde  al  tempo  delle  piene.  In  marzo  il  dottor  Nachtigal  li  trovò  perfettamente 
asciutti  ed  in  settembre  l'acqua  che  li  colmava,  sebbene  profonda  di  ij2  a  2  metri, 
non  lasciava  scorgere  che  si  muovesse  verso  una  direzione  determinata. 

Ad  oriente  o  NE  della  foce  del  fiume  di  Gambàru  si  versano  nella  parte  SO 
dello  Tsàde  più  rami  dello  Sciàri,  i  quali  scorrono  più  o  meno  esattamente  da 
SE  a  NO  attraverso  i  terreni  melmosi  di  quella  regione.  I  medesimi  si  staccano 
tutti  dal  corso  inferiore  dello  Sciàri  dopoché  lo  Sciàri  orientale  o  lo  Sciàri  vero 
si  è  riunito  all'occidentale  o  fiume  di  Logon,  all'infuori  di  uno  che  se  ne  stacca 
nel  paese  di  Kusseri.  La  riunione  dei  due  Sciàri  ha  luogo  10  a  15  chilometri 
al  nord  di  Kusseri  ed  il  fiume  che  ne  deriva  ha  da  quel  punto  un  corso  di  altri 
80  chilometri  in  direzione  nord-occidentale  sino  al  suo  sbocco  alla  punta  estrema 
del  delta.  Quasi  tutti  gli  sbocchi  secondari  si  trovano  a  ponente  del  fiume  prin- 
cipale :  le  diramazioni  ad  oriente  sono  in  picciol  numero  e  corrono  al  lago  di- 
rigendosi quasi  in  linea  retta  verso  il  nord. 

Il  fiume  di  Joò  e  lo  Mbulu  ingrossano  rapidamente  al  tempo  delle  piogge, 
scemano  però  tosto  di  bel  nuovo  e  contribuiscono  poco  relativamente  al  riempi- 
mento dello  Tsàde.  La  maggior  copia  di  acque  è  fornita  dallo  Sciàri,  il  quale 
nonostante  modifica  il  volume  delle  acque  e  la  rapidità  del  corso  secondo  le  sta- 
gioni. Ambedue  raggiungono  il  pelo  massimo  in  settembre  ed  ottobre  e  si  ri- 
traggono al  minimo  in  primavera  ossia  poco  avanti  il  principio  della  stagione 
delle  piogge.  Denham  lo  attraversò  nel  mese  di  giugno  alla  distanza  di  circa 
40  chilometri  dalla  foce  e  trovò  che  la  larghezza  del  fiume  era  di  1000  metri  e 
la  rapidità  di  4  a  6  chilometri  all'ora  (un  metro  sino  ad  un  metro  e  mezzo  al 
secondo).  Il  dottor  Nachtigal  passò  lo  Sciàri  nel  mese  di  marzo,  a  70  chilometri 
dalla  foce,  ossia  a  breve  distanza  a  valle  della  riunione  dei  due  rami  principali; 
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la  larghezza  media  era  in  quel  punto  di  800  metri  e  la  rapidità  del  corso  di  4 
chilometri  all'ora  (un  metro  al  secondo).  Pochissimi  dati  si  hanno  circa  la  pro- 
fondità del  fiume.  Il  ramo  orientale,  che  il  dottor  Nachtigal  navigò  nel  Bagnini) i 
per  un  tratto  di  oltre  150  chilometri,  avea  quasi  dappertutto  nella  metà  del  letto 
un'altezza  d'acqua  di  uno  a  due  metri,  mentre  nell'altra  metà  non  di  rado  la 
profondità  giungeva  sino  a  sette  metri.  Tutto  ciò  si  modifica  grandemente  nel 
corso  della  stagione  delle  piogge,  specialmente  negli  anni  in  cui  le  piogge  sono 
straordinariamente  abbondanti.  Il  fiume  allora  supera  le  sponde,  sebbene  alte 
spesso  4  sino  a  5  metri,  e  la  forza  della  corrente  aumenta  in  modo  considerevole. 

Per  calcolare  approssimativamente  la  quantità  d'acqua  versata  dallo  Sciàri 
nello  Tsàde,  bisognerebbe  scandagliare  il  fiume  subito  dopo  la  riunione  dei  due 
rami  principali  e  prima  che  dia  principio  alle  diramazioni  del  suo  delta,  tanto 
al  tempo  delle  magre,  quanto  a  quello  delle  massime  piene.  I  dati  di  cui  dispo- 
niamo presentemente  si  riferiscono  alla  stagione  della  primavera  ed  alla  prima 
metà  della  state.  Servendoci  di  questi  dati  per  un  calcolo  approssimativo,  come 
se  fossero  i  medesimi  anche  per  l'altra  parte  dell'anno,  troviamo  che  per  una 
larghezza  di  900  metri,  una  profondità  di  soli  due  metri,  ed  una  velocità  di  un 
metro  al  secondo,  lo  Sciàri  versa  nel  lago  annualmente  circa  60  chilometri  cubi 
di  acqua.  La  quantità  fornita  dagli  affluenti  di  minore  importanza  (Komodugu 
Joóbè,  Mbìilu,  fiume  di  Gambàru)  può  calcolarsi  a  10  chilometri  cubi.  Se  a  queste 
cifre  aggiungiamo  la  quantità  di  pioggia  che  cade  direttamente  nel  lago,  la 
quale  per  una  superfìcie  dello  Tsàde  di  27.000  chil.  quadrati  ed  un'altezza  di  un 
metro  e  mezzo,  si  può  presumere  che  ascenda  a  quaranta  chil.  cubi  e  togliamo 
da  quest'ultima  cifra  almeno  un  quarto  per  lo  spazio  occupato  dalle  isole  nel- 
l'interno del  lago,  avremo  che  l'aumento  totale  delle  acque  dello  Tsàde  ammonta 
ogni  anno  a  circa  100  chil.  cubi.  Supponendo  ora  che  l'altezza  dello  strato  d'e- 
vaporazione annuale  sia  di  tre  metri  (assai  probabile  a  causa  della  brevità  della 
stagione  delle  piogge,  della  vicinanza  del  deserto  e  del  predominio  dei  venti 
asciutti  orientali),  ne  segue  che  l'acqua  evaporata  dallo  Tsàde  annualmente,  te- 
nuto calcolo  sempre  della  estesa  formazione  insulare,  può  stimarsi  approssima- 
tivamente a  70  chil.  cubi.  Tolta  questa  perdita  dall'aumento  minimo  totale  di 
100  chil.  cubi,  si  avrà  un  soprappiù  di  30  chil.  cubi.  Questa  quantità  o  dovrebbe 
andar  perduta  in  qualche  guisa  o  produrre  un  aumento  costante  delle  acque 
contenute  nello  Tsàde. 

E  sembra  infatti  che  il  lago  si  estenda  e  cangi  costantemente  d'aspetto,  però 
l'esaurimento  di  questo  soprappiù  potrebbe  benissimo  provenire  da  infiltramenti 
o  canali  sotterranei  per  l'adacquamento  del  Kànem,  del  Bahàr  el-Ghazàl,  del- 
l'Egei, del  Bodelè  e  di  una  parte  del  Borkù. 

Che  il  Bahàr  el-Ghazàl  sino  a  poche  generazioni  addietro  fosse  più  o  meno 
ricolmo  di  acqua,  è  appena  da  mettersi  in  dubbio.  Del  resto  non  era  già  il  letto 
d'un  fiume,  ma  un'ampia  valle  ammantata  di  verde  che  dechinava  dolcemente 
verso  NE  con  numerose  diramazioni  laterali,  la  quale  nelle  grandi  piene  dello 
Tsàde  serviva  di  canale  per  condurre  le  acque  del  lago  visibilmente  verso  NE. 
Come  il  medesimo  siasi  a  poco  a  poco  disseccato,  non  è  cosa  di  cui  possa  darsi 
sicura  spiegazione.  Si  è  voluto  attribuirlo  ad  una  interruzione  delle  sue  comu- 
nicazioni collo  Tsàde  prodotta  da  una  barriera  di  dune;  ma,  anche  senza  sup- 
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porre  un  tale  ostacolo  all'imboccatura  della  valle,  la  cessazione  dello  scolo  delle 
acque  dello  Tsàde  è  facilmente  spiegata  dai  cambiameuti  cbe  avvengono  conti- 
nuamente nella  parte  orientale  del  lago.  Ricordiamo  che  lo  stesso  dott.  Nach- 
tigal  ebbe  contezza  come  durante  il  piovoso  anno  1870  il  Babàr  el-Ghazàl  venisse 
riaperto  alle  acque,  che  ne  occuparono  il  letto  per  oltre  100  chilometri,  cosicché 
dagli  abitatori  delle  sue  rive  e  dalle  genti  del  Kànem  si  era  emessa  l'opinione 
che  le  acque  dovessero,  come  dianzi,  scorrere  sino  al  Bodelè  —  acque  che  do- 
vevano essere  assai  copiose,  posto  che  il  Nachtigal  ne  trovò  ancora  nel  1873  in 
un  punto  situato  ad  80  chilometri  dall'uscita  dello  Tsàde. 

La  massa  principale  delle  acque,  ossia  il  corso  dello  Sciàri  entra  nel  bacino 
del  lago,  il  ramo  principale  da  NO  ed  i  secondarii  da  ONO  ed  è  da  quel  lato 
perciò  che  trovasi  il  minor  numero  di  isole  e  la  vasta  insenatura  della  sua  parte 
sud-occidentale.  Quivi  pure  le  terre  circonvicine  hanno  il  massimo  pendio,  e  le 
rive  cangiano  più  sovente  d'aspetto.  Gli  abitanti  sono  unanimi  nel  considerare 
come  cosa  certa,  che  il  lago  in  quel  punto  inghiotta  per  così  dire,  la  sua  sponda 
occidentale,  modifichi  cioè  il  suo  estremo  margine  non  solo  secondo  le  altera- 
zioni che  avvengono  nel  suo  livello,  ma  stabilmente.  Lo  stesso  sembra  avvenire 
nella  parte  settentrionale.  Gli  Arabi  del  Kànem,  molti  dei  quali  da  più  di  tren- 
t'anni  si  recano  a  Kùka  e  ne  tornano  girando  attorno  alla  punta  settentrionale 
e,  come  tutti  gli  abitanti  del  deserto,  sono  eccellenti  topografi,  assicurarono  il 
dottor  Nachtigal  che  erano  ogni  volta  costretti  a  girare  più  al  largo  verso  il 
nord.  Questi  cangiamenti  a  ponente  e  settentrione  sono  forse  un  compenso  per 
quelli  che  il  lago  ha  subiti  col  prosciugamento  del  Bahàr  el-Ghazàl  e  subisce 
tuttora  per  l'allagamento  nel  delta  dello  Sciàri  e  nella  sua  parte  orientale. 

Oltracciò  ha  lo  Tsàde  una  proprietà,  che  è  più  notevole  e  più  inesplicabile  di 
quelle  che  abbiamo  sinora  discusse,  cioè  la  dolcezza  delle  sue  acque.  Tutti  i  fiumi 
portano  sale  al  mare  e  quelli  che  mettono  nei  laghi  interni,  li  convertono  a  poco 
a  poco  in  laghi  salati.  Il  mar  Caspio,  il  più  vasto  lago  interno  che  non  abbia 
sbocco,  ha  appena  dell'acqua  bevibile  nella  sua  parte  settentrionale,  dove  riceve 
le  enormi  quantità  d'acqua  del  Volga,  dell'Ural  e  del  Terek;  nella  parte  di  mezzo 
però  ed  in  quella  meridionale  la  salsedine  dell'acqua  aumenta  continuamente. 
Chiunque  ha  bevuto  l'acqua  dello  Tsàde  sa  che  è  dolce  per  quanto  acqua  può 
esserlo.  E  nonostante  il  terreno  all'intorno  è  pregno  di  sali.  L'acqua  dei  pozzi 
nel  Kànem  è  spesso  salmastra,  quella  in  Egei  e  Bodelè  quasi  da  per  tutto  ed  i 
piccoli  laghi  in  fondo  a  molte  valli  nel  Kànem,  meno  poche  eccezioni,  conten- 
gono acqua  salata.  Le  sponde  e  le  isole  dello  Tsàde  sono  oltracciò  ricche  di  sal- 
nitro, che  si  ricava  dal  suolo  e  forma  l'oggetto  d'un  esteso  commercio  coll'oc- 
cidente.  Lo  Sciàri  può  certo  trascinare  seco  poco  sale,  avendo  la  sua  origine  in 
regioni  che  appartengono  alle  più  povere  di  sali  che  si  conoscano;  e  ciò  baste- 
rebbe se  si  trattasse  di  spiegare  la  poca  salsedine  delle  acque  dello  Tsàde  ;  è 
strano  però  che  non  si  riesca  di  discernerne  la  menoma  traccia  per  mezzo  del 
gusto. 

L'arcipelago  nell'interno  del  lago  ebbe  sempre  abitatori,  non  essendo  sepa- 
rato dal  continente  del  Kànem  che  da  brani  d'acqua  di  poca  importanza.  Come 
al  tempo  della  conquista  dell'odierno  Bornù,  le  famiglie  dei  So  e  dei  loro  pa- 
renti che  abitavano  sulla  riva  occidentale,  si  ritrassero  in  parte  nelle  isole  e  come 
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oggigiorno  gli  abitanti  del  Kànem  cercano  rifugio  sulle  isole  per  sottrarsi  alla 
cupidigia  degli  Aulàd  Solìmàn  ed  alla  perfidia  dei  Dàza,  così  anche  i  primi  im- 
migratori nel  Kànera,  avanti  di  inoltrarsi  nel  Bornù,  avranno  scacciati  gli  abi- 
tanti della  sponda  orientale  e  costrettili  a  riparare  nelle  isole  del  lago.  Da  lungo 
tempo  la  stirpe  Araba  degli  'Assàla,  che  abita  al  nord  del  Baghìrmi  la  parte 
orientale  della  sponda  meridionale,  trova  quivi  asilo  e  protezione  contro  le  armi 
deirUadài  e  del  Baghìrmi  e  più  di  una  volta  i  principi  dell'Uadài  in  tempi  di 
torbidi  e  mutamenti  di  governo  nel  loro  paese  fuggirono  colà  dall'essere  accie- 
cati  ed  uccisi. 

I  Kùri  o  Kàleà  abitano  la  parte  più  orientale  dell'arcipelago,  chiamata  Karka. 
Sembra  che  gli  abitatori  delle  isole  centrali  fossero  dapprima  anche  Kùri  ed  in 
seguito,  allorché  le  terre  della  sponda  occidentale  furono  conquistate  dai  Kanùri, 
e  quei  che  le  occupavano  si  salvarono  in  gran  parte  nelle  isole,  mescolatisi  con 
questi  ultimi,  abbiano  dirazzato  e  preso  il  nome  di  Budduma. 

Si  può  ritenere  che  le  isole  dei  Budduma  ammontino  ad  un  centinaio  circa, 
delle  quali  appena  due  terzi  sono  abitate.  Le  più  densamente  popolate  danno 
forse  ricetto  ad  un  migliaio  di  abitanti;  moltissime  però  non  sono  occupate  che 
da  poche  famiglie,  cosicché  i  Budduma,  tutto  sommato,  non  superano  il  numero 
di  12  a  15.000  individui. 

Le  singole  ripartizioni  non  hanno  alcun  legame  politico  tra  di  loro  e  formano 
ciascuna  una  comunità  a  parte.  I  loro  capi  hanno  il  titolo  di  Kascella,  come 
presso  i  Kanùri.  Alcuni  di  questi  capi  sono  soggetti  al  re  di  Bornù,  senza  però 
l'obbligo  di  pagare  alcun  tributo  e  vengono  trattati  colla  massima  dolcezza  per 
assicurarsi  il  privilegio  del  loro  commercio  e  proteggere  i  villaggi  lungo  le 
rive  del  lago  dalle  loro  scorrerie. 

L'occupazione  predominante  dei  Budduma  è  l'allevamento  del  bestiame  cor- 
nuto, che  forma  la  parte  principale  delle  loro  ricchezze.  Rare  sono  le  capre  e 
le  pecore  e  più  rari  ancora  gli  asini  e  i  cavalli.  Innumerevoli  invece  le  fiere, 
gl'ippopotami,  i  coccodrilli,  le  antilopi,  le  iene,  gli  elefanti  ed  i  cinghiali. 

I  Budduma  sono  robusti,  muscolosi  e  corpacciuti:  le  donne  al  contrario  snelle 
e  delicate.  Adoprano  le  stesse  vesti  dei  Kànembu,  ossia  le  camicie  o  tobe  del 
Bornù,  quando  riescono  a  procurarsele,  od  altrimenti  un  semplice  grembiale  di 
pelle.  Vanno  d'ordinario  armati  di  tre  a  quattro  giavellotti,  d'una  lancia,  d'un 
lungo  pugnale  e  d'uno  scudo  di  legno. 

Le  donne  si  distinguono  da  quelle  delle  tribù  vicine  per  la  diversa  acconcia- 
tura dei  capelli,  che  esse  dividono  in  due  gruppi,  uno  sulla  parte  anteriore  e 
l'altro  sulla  parte  posteriore  del  capo.  Agli  orecchi  portano  anelli  di  rame  o  di 
ottone  e  sino  a  dieci  fermagli  di  metallo  alle  braccia:  un  fermaglio  simile  stringe 
la  caviglia  di  ciascun  piede  e  dal  collo  pendono  filze  di  conterie,  coralli  falsi  e 
conchiglie  in  gran  numero. 

La  religione  della  più  gran  parte  dei  Budduma  è  la  maomettana  :  conservano 
però  molti  usi  del  tempo  pagano,  di  cui  spesso  fanno  maggior  conto  che  del- 
l'islamismo. Come  in  sommo  grado  potente,  gode  gran  credito  un  essere  favoloso 
che  a  detta  loro  abita  le  acque  del  lago  sotto  le  forme  d'un  serpe  gigantesco, 
e  non  mancano  mai  nelle  imprese  di  qualche  importanza  d'invocarne  il  consiglio 
e  l'aiuto.  L'unica  prescrizione  dell'islamismo  a  cui  s'attengono  scrupolosamente 
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è  la  circoncisione,  ma  non  osservano  regolarmente  nè  le  preci  giornaliere,  nè 
i  digiuni. 

I  matrimoni,  giusta  il  costume  delle  regioni  circonvicine,  vengono  conchiusi 
per  tempo,  ma  non  così  presto,  come  generalmente  si  crede,  dovendo  le  donne 
aver  raggiunto  almeno  il  12°  o  15°  anno.  Le  nozze  si  celebrano  senza  lusso  di 
cerimonie.  Lo  sposo  dà  un  pranzo  alla  famiglia  della  sposa  e  dona  al  suocero 
10,  20  sino  a  30  capi  di  bestiame,  secondochè  egli  è  più  o  meno  agiato,  e  nel 
giorno  in  cui  la  figliuola  va  a  casa  del  marito,  spesso  il  padre  le  provvede  una 
dote  che  superi  il  prezzo  d'acquisto  pagato  dallo  sposo. 

La  sepoltura  ha  luogo  alla  maniera  maomettana.  Se  un  Budduma  muore  sulla 
terraferma,  i  parenti  hanno  cura  di  trasportarne  possibilmente  il  cadavere  nelle 
isole  natie  ;  se  uno  straniero  però  muore  in  mezzo  a  loro,  vien  seppellito  senza 
più  nei  gorghi  dello  Tsàde. 

I  Budduma  non  attendono  ad  altra  industria  che  alla  fabbricazione  degli  og- 
getti per  loro  strettamente  necessari,  come  stuoje,  canestri,  corde,  ecc.,  e  si 
occupano  sopratutto  della  costruzione  dei  battelli  e  dei  burchi,  senza  i  quali  non 
potrebbero  aver  comunicazione  col  Bornù  e  con  parte  del  Kànem  e  neanche  colle 
altre  isole  del  loro  arcipelago.  Ne  costruiscono  di  diverse  specie:  veri  battelli 
da  navigare,  lunghi  circa  lo  metri  e  larghi  un  metro  e  mezzo  con  un  lungo 
becco  volto  all'insù  —  e  semplici  zattere  o  chiatte  per  traghettare  gli  stretti 
bracci  d'acqua,  di  forma  quadrangolare  ed  alte  un  mezzo  metro. 

La  sicurezza  delle  loro  sedi,  di  assai  difficile  accesso,  ha  resi  i  Budduma  au- 
daci ladroni.  All'epoca  delle  massime  piene,  in  cui  possono  di  nottetempo  avvi- 
cinarsi alla  terraferma  senza  essere  scoperti,  gli  abitanti  dei  villaggi  lungo  la 
riva  del  lago  vivono  in  continuo  sospetto  di  essere  da  un  momento  all'altro  as- 
saliti. E  malgrado  ogni  vigilanza  non  passa  inverno,  in  cui  non  riesca  a  quei 
corsari  di  compiere  a  mano  salva  le  loro  scorrerie.  Anche  coi  loro  vicini  dell'ar- 
cipelago vengono  spesso  alle  mani,  e  non  di  rado  tra  i  Budduma  e  i  Kùri  hanno 
luogo  vere  battaglie  navali,  in  cui  ciascuno  dei  contendenti  entra  nella  mischia 
con  più  di  cento  battelli. 

La  lingua  dei  Budduma  è  strettamente  affine  a  quella  di  Logon:  la  differenza 
tra  questi  due  idiomi  non  è  però  il  risultato  dello  sviluppo  separato  e  parallelo 
di  ciascuno,  come  tra  il  dialetto  Teda  ed  il  Dàza,  ma  piuttosto  la  conseguenza 
delle  alterazioni  prodottevi  dal  concorso  delle  lingue  dei  paesi  circonvicini.  Il 
Budduma  vi  ha  scapitato  più  del  Logon,  poiché  il  suo  verbo  non  ha  più  alcun 
futuro  ed  il  suo  nome,  invece  della  formazione  caratteristica  del  plurale  propria 
del  Logon,  ha  adottato  il  principio  del  semplice  aumento  finale  adoperato  dal 
gruppo  Tubu-Baele-Kanùri.  Oltracciò  il  numero  delle  voci  s'è  accresciuto  in 
gran  parte,  accettando  vocaboli  Kanùri  spesso  senza  alcuna  variazione,  mentre 
l'idioma  Logon  anche  nelle  parole  straniere  ha  cercato  di  conservare  le  sue  spe- 
cialità foniche.  Altre  differenze  rivelano  analogie  con  parecchi  idiomi  del  Sùdàn, 
cosicché  sembra  che  il  Logon  si  avvicini  più  all'Haussa  ed  il  Budduma  più  al 
Bagrimma. 

I  Kùri  o  Kàleà,  il  cui  dialetto  poco  differisce  da  quello  dei  Budduma,  hanno 
le  loro  stanze  nell'angolo  sud-orientale  dello  Tsàde  e  maniere  di  vivere  civile 
più  raffinate  dei  loro  vicini.  Le  loro  isole  e  quelle  degli  antichi  abitanti  del 
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Kànern,  in  numero  di  30  circa,  sono  conosciute  sotto  il  nome  comune  di  Karka, 
e  la  popolazioue  uguaglia  presso  a  poco  quella  dei  Budduma. 

Movendo  dai  villaggi  dei  Budduma  Marganna  e  procedendo  lungo  la  riva 
verso  SE  o  SSE  s'incontrano  prima  le  isole  degli  Arigua  e  poscia  quelle  dei 
Media  :  a  questi  seguono  i  Qàdiua  ed  i  Tosceà.  Le  sedi  dei  Kàgiti  giacciono 
nel  mezzo  tra  i  Kùraua  ed  i  Kàleà,  e  l'isola  principale  dei  Kàleà,  la  residenza 
del  Kùku  o  capo  supremo  e  quindi  il  luogo  più  importante  dell'intiero  arcipe- 
lago sud-orientale,  è  Massowa.  I  Kànembu  Kunkinna  occupano  infine  l'angolo 
estremo  del  lago  verso  sud-est. 

I  Kùri  sono  grandi,  robusti,  grassi  e  per  lo  più  neri  di  pelle.  Oltre  al  fru- 
mento si  cibano  di  pesci  e  della  carne  dell'ippopotamo,  del  bufalo  e  del  cocco- 
drillo e  vivono  d'ordinario  lungamente.  Sono  tutti  maomettani  e  vestono  alla 
foggia  degli  Scióa  ossia  nativi  del  Bornù,  ed  a  questo  riguardo  sono  più  inci- 
viliti dei  Kànembu  che  fanno  vita  comune  con  essi,  i  quali  si  contentano  d'un 
grembiule  di  pelle,  spesso  coperta  ancora  del  suo  pelo.  Corazze  imbottite  e  giachi 
di  maglia  non  sono  rari  presso  i  Kùri  ed  hanno  anche  cavalli  a  sufficienza  per 
uscire  a  campo  con  un  buon  nerbo  di  cavalieri.  Del  resto  usano  le  stesse  armi 
dei  Kànembu;  lunghi  coltelli,  lancie,  giavellotti  e  scudi  corti  di  legno.  I  Kùri 
mostrano  già  un'unità  politica,  il  sopracitato  Kùku  o  capo  supremo  dei  Kàleà 
essendo  riconosciuto  in  certo  modo  anche  dalle  altre  ripartizioni  come  capo  po- 
polo. Sebbene  ogni  padre  di  famiglia  con  beni  stabili  e  numeroso  seguito,  sia 
affatto  indipendente  e  poco  si  curi  del  Kùku,  pure  quest'ultimo  riceve  da  tutti 
una  specie  di  contribuzione  ed  alla  sua  morte  uno  della  sua  famiglia  è  chia- 
mato senz'altro  a  succedergli. 

Le  sposalizie  e  i  matrimoni  si  compiono  secondo  il  costume  dei  Budduma. 
Le  eredità  ricadono  quasi  intieramente  al  primogenito,  che  ha  cura  di  compen- 
sare i  fratelli  in  modo  equo  e  ragionevole. 

Sulla  sponda  meridionale  ad  oriente  della  foce  dello  Sciàri  abitano  le  tribù 
Sciòa  degli  'Assala  e  dei  Deqéna  (Degghena).  Gli  'Assala  stanno  in  intimo  rap- 
porto coi  Kùri,  nelle  cui  isole  si  ricoverano  in  caso  di  pericolo  o  per  fuggire  le 
angherie  dei  governi  dell'Uadài  e  del  Baghìrmi.  Formavano  anticamente  un  po- 
polo numeroso,  ma  ora  sommano  appena  tutti  insieme  a  2000  individui. 

Oltre  degli  'Assala  abitano  nelle  isole  dello  Tsàde  diverse  famiglie  Kanùri  e 
Kànembu.  Al  SE  o  SSE  di  Fùli  dimorano  i  Manijau,  parte  sul  margine  del  lago, 
parte  sulle  isole  più  vicine  della  laguna,  e  nella  stessa  direzione  seguono  poco 
più  in  là  i  Ngalma  Dukko.  Ad  occidente  dei  Kagiti,  sparsi  tra  i  Kùraua,  vivono 
i  Korio,  e  mescolati  coi  Kùri  anche  gli  avanzi  dei  Diàbu  o  Dalàua. 

II  numero  di  questi  elementi  stranieri  difficilmente  supera  la  terza  parte  della 
popolazione  Kùri,  cosicché  la  popolazione  intera  delle  isole  dello  Tsàde  si  può 
calcolare  a  circa  30.000  individui. 

Parlando  dello  Tsàde  non  si  può  omettere  di  far  menzione  egualmente  del 
suo  antico  emissario,  il  Bahàr  el-Ghazàl.  Che  fosse  altre  volte  veramente  tale, 
non  fu  dagli  abitanti  delle  isole  Karka  e  delle  vicinanze  mai  posto  in  dubbio. 
La  valle  ha  nel  suo  corso  un  gran  numero  d'insenature  e  di  diramazioni  più  o 
meno  estese  ed  in  varie  direzioni,  e  la  sua  lunghezza  dallo  Tsàde  all'avvalla- 
mento di  Bodèìè  è  di  oltre  500  chilometri.  Gli  Arabi  lo  chiamano  Bahàr  e  non 
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Uàdì,  in  parte  perchè  una  volta  conteneva  costantemente  dell'acqua,  in  parte 
perchè  è  ricco  tuttora  di  acque  sotterranee  che  hanno  origine  dallo  Tsàde  e  dalle 
pioggie  periodiche. 

Il  passaggio  dallo  Tsàde  nel  Bahàr  el-Ghazàl  non  è  nettamente  determinato, 
nè  ha  confini  distinti,  perchè  nè  la  regione  Karka  ha  l'aspetto  d'un  lago,  nè 
il  Bahàr  el-Ghazàl  quello  del  letto  d'un  fiume.  Le  stazioni  lungo  la  valle  si  se- 
guono a  varie  distanze  l'una  dall'altra,  procedendo  verso  oriente.  Di  esse  Te- 
gàga  giace  lontana  due  giornate  da  Mondo  verso  SSO  ed  el-Qar'a  alla  stessa 
distanza  verso  SSE.  Da  quest'ultimo  punto  la  valle  piega  a  poco  a  poco  verso 
NE  ed  ha  altre  sei  stazioni  a  brevi  intervalli,  l'ultima  delle  quali,  Harùp,  giace 
due  a  tre  giornate  all'est  di  Mondo.  L'intiera  regioue  appartiene  ai  Krèda,  che 
convivono  cogli  Aulàd  Hamèd. 

Da  Harùp  procedendo  oltre  verso  NE  s'incontrano  prima  otto  stazioni  che 
fanno  parte  egualmente  del  territorio  dei  Krèda  e  degli  Aulàd  Hamèd,  ed  altre 
quattordici  nella  regione  appartenente  ai  Sakerdà.  L'ultima,  Birkìat,  dista  dai 
pozzi  di  Egei  due  giornate  e  mezza. 

Il  tratto  estremo  della  valle  fluviale  (da  Birkìat  sino  a  Kurri  Torrào),  che  a 
grado  a  grado  ha  perduto  ora  intieramente  il  rigoglioso  aspetto  del  corso  su- 
periore, è  nelle  mani  dei  Nóreà  e  di  là  si  entra  in  pieno  deserto. 

Sembra  che  la  forza  numerica  delle  tribù  del  Bahàr  el-Ghazàl  sia  relativa- 
mente assai  considerevole.  I  Karà  cogli  Aulàd  Hamèd  superano  in  numero  i  Sa- 
kèrda  e  contano  probabilmente  5  a  6000  individui.  Se  ora  supponiamo  che  il 
gruppo  Sakérda  numeri  4000  individui,  diffìcilmente  i  Nóreà  ammonteranno  a  3000. 


Viaggilo  di  Baudi  di  Vesme  e  Candeo  alVOgaden.  —  Notizie  da  Massaua  e  da 
Harar  c'informano  che  il  cap.  E.  Baudi  di  Vesme  è  giunto  il  22  maggio  ad 
S'arar,  col  sig.  G.  Candeo,  dopo  d'aver  compiuto  felicemente  un'importante 
esplorazione  all'Ogaden.  I  due  viaggiatori  si  proponevano  di  tornare  quanto 
prima  alla  costa. 

Il  cap.  Baudi  di  Vesme  non  è  nuovo  all'Africa,  avendo  già  eseguito  Io  scorso 
anno  un  notevole  viaggio  da  Berbera  verso  l'interno  del  paese  dei  Somali,  spin- 
gendosi fino  al  versante  meridionale  dei  monti  Bur  Dap  —  viaggio  di  cui  diedi 
un  cenno  nel  precedente  fascicolo  di  questo  periodico  (voi.  X,  n.  V-VI,  pagine 
178-181),  incominciando  nel  presente  a  pubblicarne  la  relazione  completa. 

Circa  la  nuova  esplorazione  mancano  per  ora  le  indicazioni  necessarie  per 
determinarne  l'andamento  :  certo  l'importanza  sua  non  può  essere  messa  in 
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dubbio,  giacché  i  due  esploratori  raggiunsero  l'Ogaden  per  una  via  diversa  di 
quella  della  Spedizione  James  (1885),  facendo  capo  inoltre  ad  Harar.  Sappiamo 
intanto  dalle  lettere  indirizzate  alla  Società  Geog'rafica  Italiana  (che  maggior- 
mente sussidiò  gli  esploratori),  ad  altri  sodalizi  e  per  informazioni  ricevute  da 
altre  parti,  che  il  cap.  Enrico  Baudi  di  Vesme,  partito  ai  primi  del  corrente 
anno  dall'Italia,  giunto  in  Aden  nella  seconda  metà  del  gennaio,  si  diede  atti- 
vamente a  preparare  l'occorrente  per  la  sua  spedizione  all'Ogaden,  aggregan- 
dosi il  sig.  Giuseppe  Candeo,  il  quale  dapprincipio  aveva  avuto  intenzione  di 
prender  parte  alla  seconda  spedizione  dell'ing.  Robecchi  nel  paese  dei  Somali. 
L'8  febbraio  i  viaggiatori  partirono  per  Berbera,  d'onde,  terminato  l'equipag- 
giamento della  spedizione,  si  mossero  il  25  dello  stesso  mese,  coll'intenzione  di 
raggiungere  gli  ubertosi  distretti  di  Ime  e  Caranle,  sull'Uebi  Scebeili,  portarsi 
in  seguito  ad  Harar  e  poscia  ritornare  alla  costa  a  Zeila. 

Come  dissi,  Baudi  di  Vesme  e  Candeo  partirono  da  Berbera  il  25  febbraio.  La 
carovana  si  componeva,  oltre  ad  essi,  del  capo-carovana  o  guida  (abban,  in  arabo) 
Aden  Ismail,  uno  dei  pochi  Somali  di  Berbera  che  furono  a  Caranle  e  ad  Ime, 
dell'interprete  arabo  Said  Ahmet,  di  27  Somali,  armati  di  fucile,  e  di  15  cam- 
mellieri con  30  cammelli.  Tenendo  in  gran  parte  una  via  nuova,  che  interseca 
in  vari  punti  e  da  ultimo  pare  combaci  con  quella  seguita  nel  giugno  1885  da- 
gl'inglesi maggiore  Heath  e  tenente  Peyton,  i  viaggiatori  italiani  raggiunsero 
il  4  marzo  l'importante  villaggio  di  Harrer  es-Seghir  (Rér  Erer  di  Heath,  che 

10  colloca  a  circa  9°  45'  lat.  N  e  44°  30'  long.  E  Greenwich),  a  pressoché  1200  metri 
sul  livello  del  mare  ed  a  poco  più.  di  90  chilometri  in  linea  retta  a  sud-ovest 
di  Berbera.  Quel  primo  tratto  del  viaggio  fu  eseguito  senza  alcun  pericolo  serio, 
e  tutto  sarebbe  proceduto  pel  meglio,  se  non  fosse  stato  dell'indisposizione  del 
sig.  Candeo,  la  quale  non  gl'impedì  però,  come  dalle  ultime  notizie,  di  seguire 

11  compagno  nell'intero  cammino.  Da  Berbera  a  Harrer  es-Seghir  i  viaggiatori 
eseguirono  numerosi  rilievi  topografici  ed  osservazioni  meteorologiche,  come  si 
scorge  dalla  breve  relazione  inviata  il  5  marzo,  da  quell'ultimo  luogo,  dal  ca- 
pitano Baudi  di  Vesme  alla  Società  Geografica  Italiana  (e  pubblicata  nel  fasci- 
colo del  maggio  1891  del  «  Bollettino  »  della  medesima,  ove  però  la  riproduzione 
o  adattamento  dello  schizzo  cartografico  del  viaggiatore  è  riuscita  ben  poco  in- 
telligibile). 

Dopo  due  giorni  di  fermata  la  Spedizione  contava  ripartire  per  la  zona  in- 
cognita dell'interno,  visitando  prima  Milmil,  città  o  villaggio  importante  posto 
a  5  giorni  di  marcia  (senz'acqua)  ed  a  forse  200  chil.  SSO  da  Harrer  es-Seghir: 
secondo  le  scarse  informazioni  raccolte  da  vari  viaggiatori,  Milmil  trovasi  presso 
il  fiume  Gerad,  corso  superiore  del  Tug  Faf.  Da  Milmil  al  distretto  di  Caranle 
la  distanza,  nella  stessa  direzione,  si  calcola  di  circa  220  chil.,  talché  l'intero 
percorso  da  Berbera  a  quel  punto  del  corso  dell'  Uebi  o  Uebi  Scebeili  dev'essere 
di  circa  500  chilometri  in  linea  retta:  la  parte  sud  del  Caranle  tocca  circa  6° 
lat.  N  e  45°  long.  E  Gr.  Ime  trovasi  poco  più  a  nord  di  Caranle  ed  è  pure  per- 
corso dall'Uebi,  e  si  dice  sia  un  centro  commerciale  molto  importante,  ricchis- 
simo d'avorio.  Milmil,  Ime,  Caranle  trovansi  nella  parte  occidentale  dell' Ogaden. 
La  distanza  in  linea  retta  da  Caranle  ad  Harar  può  essere  un  po'  minore  di 
400  chilometri,  per  4/5  almeno  in  regione  sin  qui  non  ancora  esplorata. 

Il  Corriere  Eritreo.  —  Da  Massaua  ci  viene  annunciata  la  prossima  pub- 
blicazione del  giornale  settimanale,  politico-commerciale,  «Il  Corriere  Eritreo», 
diretto  dal  sig.  Giuseppe  Brunetti.  Il  nuovo  giornale  pubblicherà  i  decreti  del 
Governo  e  gli  atti  giudiziari  e  legali  della  Colonia,  avrà  corrispondenze  speciali 
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da  tutte  le  regioni  del  Mar  Rosso  ove  possono  trovarsi  interessi  Italiani  ;  pub- 
blicherà un  esteso  notiziario  della  Colonia,  occupandosi  in  modo  speciale  degli 
interessi  commerciali  ed  agricoli  della  medesima,  cercando  di  avvicinare  mag- 
giormente le  relazioni  di  commercio  fra  produttori  e  consumatori,  tutelando  gli 
interessi  italiani  sopratutto:  verrà  in  luce  a  partire  dal  1°  giugno  (al  prezzo  di 
L.  it.  12  all'anno,  L.  6  al  semestre,  30  cent,  al  numero). 

Sinceri  augMiri  di  successo  al  nuovo  giornale,  che  riuscirà  al  certo  di  molta 
utilità  alla  Colonia  Eritrea  ed  alla  madre  patria. 

Il  Dahomei.  —  La  rivista  ebdomadaria  Les  Missions  Catholiques  pubblica 
(nel  fascicolo  1100,  Lyon  4  luglio  1890)  una  interessante  Carta  degli  stabili- 
menti francesi  del  Golfo  di  Benin  del  sig.  Ballot,  Residente  di  Francia  al 
Benin.  Considerate  le  cognizioni  assai  imperfette  che  si  avevano  sin  qui  sui 
reami  di  Dahomei  e  Portonovo,  e  le  condizioni  politiche  del  primo  di  questi 
due  stati,  tale  pubblicazione  riesce  della  maggiore  opportunità.  La  carta,  alla 
scala  di  1  :  976.000,  contiene  molte  novità,  fra  cui  il  rilievo  del  corso  del  fiume 
Uerné  od  Ohpara,  che  lo  stesso  Ballot  risalì  sino  ad  un  punto  situato  al  nord 
di  Abomei:  la  posizione  poi  di  questa  città  capitale  è  data  in  7°  50'  lat.  N  e 
0°27'  long,  O  Parigi  (l°53r  long.  O  Greenwich).  Il  Ballot  è  d'opinione  che  la 
Francia  non  debba  accontentarsi  dei  tenui  compensi  territoriali  e  delle  promesse 
(al  solito  fallaci)  del  re  del  Dahomei,  ma  compire  l'opera  iniziata,  e  noi  non 
possiamo  che  approvare  gli  sforzi  della  Francia  per  far  cessare  la  situazione 
anormale  di  quel  paese  e  farvi  penetrare  i  portati  della  vera  civiltà. 

La  stessa  carta  è  pure  riprodotta  nell'ultimo  fascicolo  del  «  Bulletin  de  la 
Société  de  Géographie  de  Lyon  »  (volume  IX,  n.  1,  maggio-giugno  1890),  a 
corredo  del  testo  di  una  interessante  conferenza  del  rev.  p.  Chautard  (già  mis- 
sionario al  Dahomei)  sul  Dahomei.  Secondo  l'autore  la  popolazione  di  tale  reame 
nei  suoi  veri  limiti  non  oltrepasserebbe  250.000  abitanti,  e  la  città  di  Whydah, 
il  porto  principale  che  altra  volta  contava  40  a  50.000  abitanti,  dal  1860  non  ne 
avrebbe  più  che  meno  della  metà  ed  ancora  il  loro  numero  sarebbe  in  continua 
diminuzione;  la  capitale  Abomei  non  avrebbe  una  popolazione  fissa  superiore  ai 
15.000  ab.:  la  terza  città  del  reame,  secondo  il  Chautard,  è  Cana,  la  città  santa 
del  Dahomei  ed  ove  si  trovano  le  tombe  dei  re,  ed  essa  conta  circa  10.000  abitanti. 


America. 

Progressi  negli  Stati  Uniti  di  Venezuela.  —  I  due  primi  numeri  del  perio- 
dico La  Gazette  de  Venezuela,  fondato  nell'aprile  del  corrente  anno  1891  a 
Bordeaux  e  diretto  dal  sig.  N.  Veloz  Goiticoa,  contengono  varie  comunicazioni 
interessanti,  le  quali  mostrano  chiaramente  i  notevoli  progressi  realizzati  recen- 
temente in  quella  repubblica  federativa,  mercè  le  nuove  riforme  realizzate  dal 
Governo,  a  capo  di  cui  sta  una  personalità  assai  spiccata,  il  dott.  Raimundo 
Andueza  Palacio,  eletto  Presidente  degli  Stati  Uniti  del  Venezuela  il  20  feb- 
braio 1890.  Sono  a  segnalarsi  in  quel  periodico  due  conferenze  tenute  dal  diret- 
tore medesimo  alla  Società  di  Geografia  commerciale  di  Bordeaux,  la  prima 
sull'attuale  situazione  geografìca-economica  del  Venezuela,  la  seconda  sulla 
questione  tuttora  pendente  delle  frontiere  tra  il  Venezuela  e  la  colonia  della 
Guiana  Inglese,  contestazione  di  cui  l'autore  dà  un  breve  resoconto  storico;  ed 
un  riassunto  del  Messaggio  presentato  dal  Presidente  della  repubblica  del  Ve- 
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nezuela  al  Congresso  il  20  febbraio  del  corrente  anno.  Dal  discorso  presidenziale 
rilevasi  che  venne  dato  notevole  impulso  alle  comunicazioni  interne  ed  esterne, 
colla  migliorìa  del  sistema  postale,  l'aumento  notevole  della  rete  telegrafica  (che 
raggiunge  ora  la  lunghezza  di  chilom.  5.645,5  con  102  uffici)  e  delle  ferrovie 
(è  completata  ora  la  ferrovia  da  Aroa  a  Barquisimeto  e  vennero  stipulate  nuove 
concessioni  di  linee  importanti),  delle  linee  di  navigazione,  fluviali,  costiere  e 
di  comunicazione  coll'estero. 

Oceanografia. 

La  Corrente  Artica  presso  lo  stretto  dì  Belle  Iste  {Atlantico  NO).  — Secondo 
osservazioni  eseguite  alla  fine  del  luglio  1890  dal  cap.  H.  Scliuldt^  del  vapore 
«  Grasbrook  »,  nel  viaggio  di  ritorno  da  Montreal  (Oanadà)  ad  Aberdeen,  la  Cor- 
rente Artica  chelambe  la  costa  del  Labrador  e  di  Terranuova  all'entrata  dello 
stretto  di  Belle  Isle  non  si  estenderebbe  così  verso  oriente  come  lo  indicano  le 
carte,  ma  la  sua  influenza  cesserebbe  a  150  miglia  marine  dalla  costa.  Le  tem- 
perature dell'aria  e  dell'acqua  osservate  in  tale  viaggio  nei  paraggi  di  Belle 
Isle  non  lasciano  alcun  dubbio  sull'importanza  di  quella  corrente  fredda:  alle 
8  pom.  del  28  luglio,  nello  stretto  ed  a  30  miglia  prima  di  Belle  Isle  la  tempe- 
ratura dell'aria  era  di  16°,5  C.  e  quella  dell'acqua  di  12°, 0;  alle  11  della  stessa 
sera,  all'uscita  dello  stretto  al  di  là  dell'isola,  la  temperatura  dell'aria  e  del- 
l'acqua erano  rispettivamente  cadute  a  soli  4°,3  e  2°, 7  («  Ann.  d.  Hydr.  u.  Marit. 
Heteor.,  Berlin  1890  » ,  n.  X). 

Scandagli  nell'Oceano  Pacifico  meridionale.  —  Nel  1888  l'Ammiragliato  In- 
glese iniziò  una  serie  di  lavori  per  determinare  sistematicamente  la  conforma- 
zione del  fondo  dell'Oceano  Pacifico  tra  la  Nuova  Zelanda  e  le  isole  Sandwich. 
A  tale  oggetto  venne  destinata  specialmente  la  nave  idrografica  «  Egeria  »  "  la 
quale  incominciò  nel  1888  a  scandagliare  il  mare  tra  la  Nuova  Zelanda  e  le 
isole  Tonga,  provando  che  vari  dei  banchi  e  delle  secche  notati  nelle  carte  non 
esistono.  Misurò  pure,  come  già  scrissi  in  un  fascicolo  addietro  (v.  «  Cosmos  di 
Guido  Cora  »,  voi.  X,  n.  I,  p.  30),  la  massima  profondità  sino  allora  conosciuta 
nell'Oceano  Pacifico  meridionale. 

Ora  la  stessa  nave  «  Egeria  »  proseguendo  nel  1889  le  sue  operazioni  oceano- 
grafiche, in  ispecie  tra  l'Australia,  la  Nuova  Zelanda,  le  Isole  degli  Amici, 
Samoa,  Fenice,  Figi,  giunse  pure  a  risultati  importantissimi,  provando  che 
altri  banchi  segnati  nelle  carte  non  esistono  :  così  in  luogo  dello  scoglio 
Alfred  (a  circa  20°  lat.  N  e  179°  long.  O  Gr.)  furono  trovate  profondità  di  circa 
3300  metri,  al  sito  del  supposto  scoglio  Calinon  (c.  20°  */.,  lat.  N  e  179°  long. 
O.  Gr.)  profondità  variabili  da  500  a  2900  m.  ;  a  sud  ed  a  nord  degli  scogli 
Minerva  trovansi  profondità  di  1543  e  di  507  m. 

L'elenco  degli  scandagli  pubblicato  contiene,  oltre  alle  indicazioni  della  na- 
tura del  fondo,  anche  numerose  osservazioni  sulla  temperatura  dell'acqua  alla 
superficie  e  sul  fondo  del  mare.  La  maggiore  profondità  raggiunta,  che  è  nello 
stesso  tempo  la  massima  profondità  misurata  nel  Pacifico  meridionale  e  nel- 
l'emisfero sud,  a  17°  4'  lat.  S  e  172°  14'  Va  long.  O  Gr.,  tra  le  isole  Tonga  e  Samoa, 
è  di  8284  metri  ;  supera  quindi  di  183  m.  quella  scandagliata  dall'  «  Egeria  » 
nel  1888  a  sud  delle  Tonga,  e  viene  ad  occupare  il  quarto  posto  nella  serie  dei 
massimi  scandagli  sinora  eseguiti  (il  2°  essendo  occupato  dallo  scandaglio  di 
8366  m,  misurato  dal  «  Challenger  »  a  sud  delle  Marianne). 
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Generalità. 

«  La  Geografia  per  tutti  ».  —  È  questo  il  titolo  di  una  nuova  rivista  quin- 
dicinale (per  cui  è  aperto  un  abbonamento  di  saggio,  dal  15  maggio  al  31  di- 
cembre per  L.  5  in  Italia)  per  la  diffusione  delle  cognizioni  geografiche,  che  si  pub- 
blica in  Bergamo  dal  15  maggio  dell'anno  corrente  dagli  editori  Cattaneo  suc- 
cessori Gaffuri  e  Gatti,  sotto  la  direzione  dell'attivo  prof.  A.  Ghisleri,  già  fa- 
vorevolmente noto  nel  campo  geografico,  in  ispecie  per  un  pregevole  testo-atlante 
di  Geografia  medioevale,  moderna  e  contemporanea,  pubblicato  (in  43  tav.  con 
testo)  dagli  stessi  editori  nel  1890.  La  nuova  rivista,  che  vuole  anzitutto  avere 
carattere  popolare,  si  prefigge  lo  scopo  di  «  accostare  al  gran  pubblico  leggente, 
ad  ogni  professione,  ad  ogni  ceto,  il  frutto  ultimo  della  scienza  geografica  nei 
diversi  rami  della  sua  dottrina,  nei  molteplici  aspetti  delle  sue  applicazioni  » . 

Noi  non  possiamo  vedere  che  con  molto  compiacimento  il  sorgere  di  un  nuovo 
organo,  che  contribuirà  a  sviluppare  nel  nostro  paese  l'amore  agli  studi  e  alle 
ricerche  geografiche  e  sarà  gran  merito  della  nuova  rivista  se,  infiltrandosi 
maggiormente  di  altre  nelle  masse  popolari,  contribuirà  a  migliorare  la  cono- 
scenza della  nostra  dimora  terrena  e  delle  sue  relazioni  col  mondo  esteriore. 
Certamente  non  è  solo  da  qualche  fascicolo  che  si  possa  scorgere  se  e  come  gli 
intendimenti  del  direttore  e  degli  editori  della  nuova  rivista  vadano  raggiun- 
gendosi; ad  ogni  modo  le  due  prime  puntate  della  «  Geografia  per  tutti  •  (nu- 
meri 1  e  2,  15  e  31  maggio  1891)  mostrano  evidentemente  la  migliore  volontà 
di  riuscire  nell'intento.  A  dir  vero  la  nuova  rivista  si  scosta  alquanto  dal  ca- 
rattere solito  dei  periodici  geografici  attuali  ,  dando  sinora  una  più  larga 
parte  alle  notizie,  corrispondenze,  informazioni  che  non  alle  memorie  originali, 
introducendo  una  novità,  cioè  una  rubrica  dal  titolo  «  pagine  sparse  »,  desti- 
nata a  raccogliere  pensieri  e  pagine  notevoli  per  forma  e  sostanza,  staccate  da 
opere  poco  note  di  scrittori  italiani,  in  modo  da  formare,  coll'andar  del  tempo, 
una  specie  di  «  antologia  geografica  » .  Al  pari  della  rivista  geografica  diretta 
a  Vienna  dall'Umlauft,  pubblica  pure  dei  cenni  biografici  (con  ritratti)  di  viag- 
giatori, limitandosi,  a  quanto  pare,  agl'italiani:  così  nei  numeri  1-2  tratta  di 
Gaetano  Casati,  di  Romolo  Gessi  e  di  Elio  Modigliani.  Una  larga  parte  vi  è 
fatta  a  quanto  riguarda  la  geografia  commerciale  ne1  suoi  vari  aspetti  ;  così  vi 
hanno" scritti  relativi  alla  emigrazione  italiana  (come  nel  n.  1,  «Nuova  Orléans 
e  l'emigrazione  italiana  »),  notizie  sugl'Italiani  all'estero,  notizie  statistiche, 
informazioni  per  gli  esportatori.  Nè  mancano  quelle  concernenti  la  nostra  Co- 
lonia Eritrea,  chè  anzi  nel  n.  2  sono  pubblicate  due  lunghe  lettere  del  dottore 
G.  Schweinfurth  scritte  al  cap.  M.  Camperio  e  che  danno  appunto  diffuse  no- 
tizie intorno  alla  nostra  Colonia,  ove,  com'è  noto,  l'illustre  esploratore  ha  pas- 
sato l'inverno  in  viaggi  e  studi.  La  €  Geografia  per  tutti  »  ha  pure  una  rubrica 
per  la  didattica  e  l'insegnamento,  la  quale  opportunamente  è  destinata  ad  acco- 
gliere i  voti  e  le  speranze  di  un'agognata  miglioria  nell'insegnamento  geogra- 
fico primario  e  secondario.  —  Osserviamo  da  ultimo  che  alla  rivista  non  man- 
cano le  illustrazioni  e  le  carte,  quantunque  di  quest'ultime  finora  non  ve  ne 
siano  che  presentino  novità. 

Al  prof.  Ghisleri  mandiamo  i  più  cordiali  auguri  di  completo  successo  nel- 
l'opera scientifica  e  letteraria  da  lui  iniziata,  agli  editori  i  nostri  voti  acciocché 
la  pubblicazione,  all'incontro  di  quanto  pur  troppo  succede  di  solito  nel  nostro 
paese,  non  riesca  passiva.  Guido  Cora. 


(Chiuso  il  6  giugno  1891). 


Guido  Cora,  gerente  responsalih 


Volumi  e  fascicoli  arretrati  del  «  COSMOS  „ 


Sono  ancora  in  vendita  alcune  copie  della  COLLEZIONE  COMPLETA  DEL 
GOSMOS  Di  GUIDO  CORA,  9  volumi  e  2  fascicoli  supplementari 
(1873-88)  di  circa  4100  pagine  con  100  carte  e  46  illustrazioni,  al  prezzo  di  L.  191 
in  fascicoli  sciolti,  e  L,  SI®  in  voi.  legati  in  tela  con  apposita  iscrizione  dorata. 

I  volumi,  i  fascicoli  e  le  copertine  tuttora  disponibili  separatamente,  sono 
in  vendita  ai  seguenti  prezzi: 

Volume  I,  1873,  di  XVI-300  pagine,  con  11  carte 
e  4  illustrazioni,  legato  Lire  it.  30 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  3),  V  (L.  3),  VI  (L.  3). 

I  fascicoli  II,  III-IV,  sono  completamente  esauriti. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Volume  II,  1874,  di  XVI-464  pag\,  con  12  carte 

e  2  illustrazioni;  in  fascicoli  sciolti  Lire  it.  20 

Id.  legato   »  23 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  2,25),  II-III  (L.  4,50),  IV-V  (L.  4,50), 

VI  (L.  2,25),  VII-VIII-IX  (L.  6,75),  X-XI-XII  (L.  6,75). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Volume  III,  1875-1876,  di  XVI-464  pagine, 
con  11  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti.      .      .      .      Lire  it.  20 
Id.  legato       ...  »  23 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  2,25),  II-III  (L.  4,50),  IV-V  (L.  4,50), 
VI-VII  (L.  4,50),  VIII  (L.  2,25),  IX  (L.  2,25),  X  (L.  2,25),  XI  (L.  2,25), 
XII  (L.  2,25). 

Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Volume  IV,  ±877,  di  XVI-464  pagine,  con  12 

carte  e  6  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti  Lire  it.  30 

Id.  legato   »  33 

Fascicoli  separati:  -  I  (L.  2,25),  II  (L.  2,25),  III  (L.2,25),  IV  (L.  2,25), 
V  (L.  2,25),  VII-VIII  (L.  4,50),  IX  (L.  2,25),  X  (L.  2,25),  XI-XII  (L.  4,50). 
Il  fascicolo  Vi  è  completamente  esaurito. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Volume  V,  1878-1879,  di  XVI-464  pagine, 
con  14  carte  e  2  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti       .      .      .      Lire  it.  20 
Id.  legato       ...         »  23 

Fascicoli  separati:  —  II  (L.  2,25),  III  (L.  2,25),  IV  (L.  2,25),  V 
(L.  2,25),  VI  (L.  2,25),  VII  (L.2,25),  VIII-IX  (L.  4,50),  X  (L.  2,25), 
XI-XII  (L.  4,50). 
Il  fascicolo  I  è  completamente  esaurito. 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Volume  VI,  1880-1881,  di  XVI-464  pagine , 
con  13  carte  e  1  illustrazione,  in  fascicoli  sciolti       .      .      .      Lire  it.  20 
Id.  legato       ...         »  23 

Fascicoli  separati:  —  I  (L.  2,25),  II  (L.  2,25),  III  (L.  2,25),  IV 

(L.  2,25),  V-VI  (L.  4,50),  IX-X  (L.  4,50),  XI-XII  (L.  4,50). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Volume  VII,  1882-1883,  di  XVI-368  pa- 
gine., con  7  carte  e  15  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti      .      .      Lire  it.  15 
Id.  .  legato     .  »  18 

Fascicoli  separati:  - 1  (L.  1,50),  II  (L.  1,50),  III  (L.  1,50),  IV  (L.  1,50), 

V-VI  (L.  4),  VII-VIII  (L.  3),  IX  (L.  1,50),  X-XI-XII  (L.  4,50)  . 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 


Volumi  e  fascicoli  arretrati  del  "  COSMOS  „ 

Volume  Vili,  1884-85,  di  XII-372  pagine, 
con  9  carte  e  9  illustrazioni,  in  fascicoli  sciolti  ....      Lire  it.  15 
Id.  legato  ....         •  18 

Fascicoli  separati  :  —  I  (L.  2),  II  (L.  2),  III  (L.  2).  IV  (L.  2), 

V  (L.  2),  Vl-VII  (L.  A),  VIII-IX  (L.  4),  X-XI-XII  (L.  6). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

Volume  1X1,   1886-88,  di  XVI-368  pagine, 
con  10  carte  e  5  illustrazioni,  in  fascicoti  sciolti       .       .       .      Lire  it.  15 
Id.  .  legati  ...         »  18 

Fascicoli  separati:  I  (L.  2),  II  (L.  2),  III  (L.  2),  IV  (L.  2),  V  (L.  2), 

VI  (L.  2),  VII  (L.  2),  Vili  (L.  2),  IX  (L.  2),  X-XI-XII  (L.  6). 
Copertina  in  tela,  con  apposita  iscrizione  dorata,  L.  2. 

I  Supplemento  (1884),  di  190  pagine,  non  legato  Lire  it.  3 

II  Supplemento  (1888),  di  12  pagine  ed  1  gran 

carta,  non  legato   »  3 


AVVERTENZA 


Col  termine  del  corrente  anno  la  pubblicazione  del  Cosmos  di  Guido  Cora 
verrà  assunta  dalla  Libreria  Editrice  Fratelli  Bocca  in  Torino. 

Allo  scopo  di  assicurare  una  periodicità  regolare  alla  rivista  —  la  quale  d;ora 
innanzi  verrà  in  luce  puntualmente  ogni  mese,  formando  ogni  anno  un  volume 
completo  di  12  fascicoli  —  fu  deciso  di  protrarre  la  pubblicazione  dei  rimanenti 
6  fascicoli  (VII-XII)  del  Volume  X  e  del  III0  Supplemento  a  tutto  il  dicembre  1891. 

Il  1°  fascicolo  del  Volume  XI  si  pubblicherà  nel  gennaio  1892  —  e  nel  me- 
desimo anno  1892,  oltre  i  12  fascicoli  mensili,  uscirà  pure  il  IV0  Supplemento 
(il  cui  prezzo  è  sin  d'ora  fissato,  per  gli  associati,  a  L.  5),  che  tratterà  della  Tri- 
politania,  della  zona  mediana  del  Sahara  che  guida  al  lago  Tsàde  e  dei  contorni 
di  quel  bacino  lacustre. 

Nulla  verrà  mutato  nell'indirizzo  scientifico  del  periodico,  al  quale  speriamo 
continuerà,  crescendo,  i]  favore  del  pubblico  intelligente. 

Le  condizioni  d'associazione  continuano  nel  seguente  modo: 

In  Italia:" 

Per  un  anno  (12  fascicoli)  —  L.  it.  15:  col  IV  Supplemento,  L.  it.  20 
Un  fascicolo  separato        —     „  2. 

Nei  paesi  dell'Unione  Postale  (tariffa  minore): 

Per  un  anno  (12  fascicoli)  —  L.  it.  16,50:  „  „  22 

Un  fascicolo  separato         —     ;,  2,15. 

Per  gli  altri  paesi  verranno  aggiunte  le  spese  postali  in  conformità  delle  ta- 
riffe vigenti. 

Per  le  associazioni  riferentisi  al  Volume  XI  e  seguenti,  rivolgersi  alla  Libreria 
Editrice  Fratelli  Bocca  in  Torino. 

Per  quanto  riguarda  la  redazione  dirigersi  al  Prof.  Guido  Cora,  Corso  Vit- 
torio Emanuele,  n.  74,  Torino. 


Torino  —  VINCENZO  BONA,  Tip.  delle  LL.  MM.  e  de'  ER.  Principi. 


